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Fespaco, sorprese dal cinema africano

Piano casa, condonomascherato

La strada
sia lunga

Per costruire una città bisogna saperla imma-
ginare, ha detto nella sua più recente intervi-
staOscar Niemeyer, architetto centenario.
Intendeva, lo spiegava bene: il problemanon
è progettarla, per questo ci sono i bravi
esecutori. Primadi tutto bisogna saperla
pensare quando ancora non c’è: vederla
nellamente, vederla prima. Sapere come
sarà, che dolori e che gioie susciterà, come
cambierà e come forse diventerà un’altra
città ancora, una città nuova da quella solo
pensata, un posto due volte diverso dal nulla
di adesso. Non sonomolte le persone al
mondo che sanno (che possono, che hanno
il coraggio o la condanna) di vedere prima:
nella politica, nell’impresa, nell’arte e negli
affari, nello spirito del tempo. In genere, nella
disgrazia o nella gloria, fanno la storia. In
genere incontranodifficoltà, per usare un
eufemismo. I loro contemporanei tendono a
resistere: per inadeguatezza o incomprensio-
ne, per paura oper incapacità di competere.
Visionari, dicono di loro.Megalomani, vellei-
tari, idealisti, ingenui. Però il potere, quello
vero, è dei puri di spirito. A noi che non vivia-
mo inAmerica e assistiamooggi a bocca
aperta alla tranquilla disinvoltura con cui
Obama scardina il vecchiomondo, a noi che
abitiamo la vecchia Europa ce lo hanno
insegnato i poeti. Quando timetterai in viag-
gio per Itaca devi augurarti che la strada sia
lunga. Non incapperai nei Ciclopi se non sarà
la tua anima ametterteli contro. Un pensiero

aKafavis, che non c’entrama sempre invece
c’entra, nel giorno in cui il nuovo presidente
degli Stati Uniti del tutto incurante degli strali
del lontanoVaticano autorizza il finanzia-
mento pubblico sulle cellule staminali em-
brionali. Anche chi non sa di scienza ha
ormai imparato dalla tv, dai giornali popolari,
dalle fiction e dai rotocalchi che raccontano
la vita degli eredi al trono di cosa stiamo
parlando. La ricerca sulle staminali puòpor-
tare ad alleviare sofferenzeorribili, può vince-
remalattie oggi fatali.

LeragionipercuilaChiesasiopponedovreb-
bero, in unmondonormale, restare oggetto
del dibattito fra teologi,materia per saggi
eventuali da custodire in biblioteca. Da noi
determinano la politica e decidono della vita
dimilioni di persone. Obamadopo aver
dedicato la legge sulla parità dei salari alla
lavoratrice della Goodyear Lilly Ledbetter
(MarinaMastroluca l’ha intervistata l’altro
giorno) ha fatto un altro salto di quelli che
bisogna saper immaginare: Superman. Ha
detto che se ci fosse stata una legge così
chissà, forse oggi Christopher Reeve sarebbe
ancora vivo. Reeve, l’attore. Superman. Non
lo intervisteremo, èmorto dopo aver passato
anni in sedia a rotelle. Ma tutti, proprio tutti a
cominciare dai bambini capiscono all’istante
cosa vuol dire ridare vita a un supereroe. I
supereroi nonmuoiono, del resto. Tutt’al più
si reincarnano. Poi aiutano gli altri, gli umani,
a viveremeglio.
Federica Pellegrini, la nuotatrice più forte

delmondo, ha detto aMarco Bucciantini che
per lei «la notte prima delle gare arrivano i
mostri». Ha raccontato il panico, come lo
affronta e come riparte ogni giorno. Ha
un’araba fenice tatuata sul collo.Megaloma-
ne, dicono di lei. Idealista. Alla prossimame-
daglia, Federica, e se non ci sarà podio non
importa: devi solo augurarti che la strada sia
lunga.
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Il bel rifiuto
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ex ministro
della Ricerca

1 Tensione in Tibet
Prima delle Olimpiadi la Cina promise aper-
ture sui diritti umani. Spenti i riflettori inter-
nazionali sui Giochi, Pechino è tornata indie-
tro. I tibetani sono delusi. La tensione sale.

2 Rischi di violenza
La protesta tende ad espandersi. La novità
pericolosa è l’affiorare di ostilità interetni-
che, mentre prima la rabbia dei tibetani ave-
va per bersaglio il potere. Ma se ci sono rischi
di violenza ciò è per responsabilità cinese.

3 Ruolo del Dalai Lama
L’autorevolezza del Dalai Lama rimane indi-
scussa. Ma alle sue offerte di dialogo e richie-
ste di autonomia, Pechino replica dandogli
del bugiardo e del separatista. Così molti ti-
betani perdono fiducia, non nel Dalai Lama
ma nella strategia sinora perseguita.

4 Chiusura di Pechino
Venuta meno l’ideologia comunista come
strumento di coesione sociale, ai dirigenti ci-
nesi è rimasto solo il nazionalismo. Ogni
apertura alle minoranze etniche viene evita-
ta per non allentare la presa di quel collante .

5 Iniziative internazionali
Oggi come presidente dell’Intergruppo per il
Tibet, presenterò alla Camera una mozione
per chiedere al governo di sollecitare Pechi-
no ad aprire Lhasa e la regione al monitorag-
gio internazionale, e di riconoscere il ruolo
politico del Dalai Lama.

H
o deciso di restare dove sono: a fare solo il
giornalista”. Il gran rifiuto, anzi il bel rifiu-
to di Ferruccio de Bortoli a Letta e France-

schini che gli offrivano la presidenza Rai è l’ennesi-
ma sconfitta di una politica morta e sepolta. Ma è
anche un rarissimo segnale di vita del giornalismo
italiano. Come già Montanelli quando Cossiga gli
propose il laticlavio, così De Bortoli declina per
seguitare a «fare solo il giornalista». In un paese
dove nessuno fa più il suo mestiere, è un bel mes-
saggio. In linea puramente teorica, non ci sarebbe
nulla di strano se un giornalista guidasse la «più
grande azienda culturale italiana». In pratica, sal-
vo sparute eccezioni, non c’è nulla di più incompa-
tibile col giornalismo della Rai. Se avesse accetta-
to, de Bortoli avrebbe trascorso le giornate al tele-

fono con Palazzo Grazioli e Palazzo Chigi (che poi
sono lo stesso palazzo), sempre prodighi di amore-
voli suggerimenti, nonché coi rappresentanti di
tutti i partiti di maggioranza e opposizione, sem-
pre a caccia di un fotogramma compiacente, una
telecamera complice, un’ospitata amica. E avreb-
be legittimato col suo prestigio l’ennesimo assalto
alla diligenza e alla dirigenza che sta per abbatter-
si sul «servizio pubblico» con la consueta invasio-
ne di portaborse, favorite di regime e amici degli
amici. Cacciato dal Corriere nel 2004 per aver re-
spinto le pressioni di Al Tappone e i suoi cari, Fer-
ruccio ha preferito lasciare a qualcun altro il ruolo
della foglia di fico. Già, perché un altro si troverà
di sicuro, alla velocità della luce. Ma è bello sapere
che uno, almeno uno, ha detto di no. ❖

5 risposte da

«Il presidente Obama investe sulla ricerca per affrontare con
successo tutte le malattie che affliggono l’umanità. È un messag-
gio molto importante al mondo intero»
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Superman un giorno forse potrà
tornare a volare. Il presidente Oba-
ma ha cancellato il bando sul finan-
ziamento pubblico alla ricerca sul-
le cellule staminali embrionali, im-
posto da Bush a due riprese in
omaggio alla sua base teocon. Non
solo la ricerca avrà la benedizione
della Casa Bianca, ma anche il suo
«supporto vigoroso» per procede-
re veloci anche su altri terreni, co-
me la conversione delle staminali
adulte. «Vogliamo che l’America
guidi il mondo nelle scoperte che
un giorno potranno venire», ha
detto Obama, dedicando a Chri-
stopher Reeve - il superman cine-
matografico finito su una sedia a
rotelle e scomparso cinque anni fa
- l’ennesimo strappo dall’oscuranti-
smo di Bush. Applaude Nancy Rea-
gan, in nome del marito, l’ex presi-
dente Ronald, morto nel 2004 do-
po 10 anni di discesa negli abissi
dell’Alzheimer, una delle malattie
per le quali le staminali potrebbe-
ro aprire prospettive. Pollice verso
del Vaticano: per l’Osservatore ro-
mano una «reale democrazia» non
può prescindere dalla tutela del-
l’embrione.

ALLEVIARE LA SOFFERENZA

C’era qualcosa di tragicamente
grande e fragile nell’immagine di

Reeve, con la sua faccia da bravo ra-
gazzo made in Usa e la sua monta-
gna di muscoli resi inutili da una le-
sione spinale: un superman tradito
dalla sua umanità, che fino all’ulti-
mo si è battuto - inutilmente - per la
ricerca sulle staminali. Per se stesso,
per altri come lui, il diritto almeno
di poter continuare a sperare. «Se
perseguiamo questa ricerca forse
un giorno, forse non durante la no-
stra vita, o nemmeno quella dei no-
stri figli, ma forse un giorno altri co-
me lui potrebbero farcela», ha detto

ieri Obama, criticando il suo prede-
cessore per aver privilegiato l’ideolo-
gia sulla ricerca. «Ha imposto quella
che io ritengo una falsa scelta tra so-
lida scienza e valori morali - ha ag-
giunto il presidente americano -. Co-

me persona di fede credo che siamo
chiamati a prenderci cura gli uni de-
gli altri e a lavorare per alleviare la
sofferenza umana. Credo che ci sia
stata data la capacità e la volontà
per portare avanti questa ricerca e
l’umanità e la coscienza per farlo re-
sponsabilmente».

Obama ha escluso esplicitamente
la possibilità di aprire la strada alla
clonazione umana ed ha dato man-
dato al direttore del National Institu-
te of Health di presentare entro 120
giorni le linee guida alle quali gli

Foto di Matthew Cavanaugh/Epa

STAMINALI ADULTE Cellule indifferenziate che si
trovano in tessuti o organi, capaci all’occorrenza
di trasformarsi nelle cellule che si trovano in
quel tessuto o organo (dette anche “somatiche”)

STAMINALI EMBRIONALI

Cellule indifferenziate all’interno degli embrio-
ni. Alcune di queste possono svilupparsi in qual-
siasi tipo di cellula dell’organismo

Il presidente Obama firma la legge che elimina i divieti posti da Bush alla ricerca sulle staminali

STAMINALI DEL CORDONEOMBELICALE

Sono capaci di trasformarsi in tutti i tipi di cellule
del sangue. Vengono usate nella cura di malattie
tra cui la leucemia linfotica acuta.

mmastroluca@unita.it

«Una triste vittoria
della politica
sulla scienza e l’etica»

pVia il bando di Bush Siglato il decreto che autorizza il finanziamento pubblico della ricerca

pLinee guida Entro 120 giorni il decalogo per gli scienziati. Il presidente: «No alla clonazione»

Primo Piano

Staminali, Obama firma
Il Vaticano contro la svolta
Obama autorizza il finanzia-
mento pubblico alla ricerca sul-
le staminali embrionali. Entro
120 giorni le linee guida per i
ricercatori. Siglato anche un
memorandum per definire i
confini tra politica e scienza.

www.unita.it
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I vescovi Usa
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Foto di Christopher Reeve Foundation/Ansa-Epa

scienziati dovranno attenersi.
Altra novità con potenzialità per-

sino maggiori del rivoluzionario via
libera sulle staminali - vero salto di
qualità rispetto al passato - è però il
memorandum sulla libertà della ri-
cerca scientifica siglato ieri dal presi-
dente. Obama ha dato mandato al
direttore dell’Office of science and
technology policy della Casa Bianca
di sviluppare di qui a 120 giorni una
strategia per «ristabilire l’integrità
scientifica nell’iter delle decisioni
del governo», per impedire cioè che
scelte dettate dalla politica o dal-
l’ideologia possano limitare la scien-
za. Rispetto all’era Bush, una virata
di 180 gradi.

A lutto i vescovi Usa, che parlano
di «una triste vittoria della politica
sulla scienza e l’etica», giudicando
«un’azione moralmente sbagliata»
la ricerca sulle staminali embrionali
«perchè incoraggia la distruzione di
vite umane innocenti». Tanto più
sbagliata perché «ignora il fatto che
ci sono a disposizione e in attesa di
un maggior sostegno modalità soli-
damente etiche per l’avanzamento
della scienza sulle cellule stamina-
li». Critiche che tornano sull’Osser-
vatore romano, convinto che «una
volta oltrepassata la fondamentale
linea morale che ci impedisce di trat-
tare gli esseri umani come meri og-
getti di ricerca, non ci sarà più un
punto di arresto».

«FINEDI UN INCUBO»

Bush aveva ammesso la ricerca solo
su 60 linee di staminali già create
prima del 9 agosto 2001. «È la fine
di un incubo burocratico e da ragio-
niere che ha rallentato il nostro lavo-
ro», ha detto ieri Douglas Melton
dell’Harvard Stem cell Institute. Il
via libera di Obama non riguarda il
divieto sulla creazione di embrioni
umani per finalità di ricerca, l’emen-
damento Dicker Wicker, in vigore
dal ‘96 e sempre rinnovato.❖

C
’è voluto tutto l’impegno
di Superman perché
l’America si aprisse final-
mente alla ricerca sulle
staminali embrionali. E

non è un caso che ieri Obama annun-
ciando lo storico passo lo abbia dedi-
cato alla coppia di attori scomparsi,
Christopher e Dana Reeve. Lo storico
Superman, insieme a sua moglie, è
stato infatti uno dei più strenui soste-
nitori di questa battaglia. Nella qua-
le, dopo l’incidente di cavallo che l’ha
costretto sulla sedia a rotelle, ha mes-
so davvero la forza di un supereroe.

Christopher Reeve, scomparso nel
2004, ha affermato Obama, non ha
avuto la possibilità come sperava di
veder sviluppare farmaci che gli per-
mettessero di tornare a cammina-
re. «Ma se perseguiamo questa ricer-
ca - ha aggiunto il presidente - forse
un giorno altri come lui potrebbero
farcela». E di sicuro Reeve ce l’ha
messa davvero tutta. Come aveva
fatto anche nella sua carriera d’atto-

re. Figlio di uno scrittore e di una
giornalista Christopher - classe ‘52 -
debutta a Broadway nel ‘76 poco
più che adolescente. Ma è quando
indossa il mantello rosso con la
grande S che incontra il successo
planetario. Siamo nel ‘78 e il suo Su-
perman sbanca i botteghini. Ne se-
guiranno altri tre episodi, nel corso
degli anni Ottanta, che legheranno
per sempre il suo bel volto a quello
dello storico eroe dei fumetti.

Una fama mondiale che utiliz-
zerà anche nelle battaglie per i dirit-
ti civili. Nell’87, per esempio, è in
Cile per protestare contro il regime
di Pinochet, in sostegno degli intel-
lettuali arrestati. Ma è nel ‘95, con
l’incidente, che la sua vita cambierà
bruscamente. La lesione del midol-
lo spinale gli causa una paralisi per-
manente. Da questo momento più
che alla carriera d’attore - limitata a
qualche ruolo da disabile: Rear Win-

dow per esempio - Christopher si de-
dica alla lotta per la difesa dei diritti
dei disabili e la ricerca sulle stami-
nali. Fonda insieme alla moglie Da-
na - che morirà per un tumore due
anni dopo di lui nel 2006 - la Chri-
stopher Reeve Foundation dedica-
ta al sostegno delle persone affette
da lesioni alla colonna vertebrale.
Negli anni Duemila, fonda il Chri-
stopher and Dana Reeve Paralysis
Resouce Center, un ospedale dove
viene insegnato ai paraplegici ad
avere una vita più indipendente
possibile. Ma soprattutto non smet-
te mai di dare battaglia al governo
Bush perché apra la strada a questa
ricerca. Ed ora, pure se non è più tra
noi, c’è finalmente riuscito. Da vero
super eroe. ❖

GABRIELLA GALLOZZI

MULTIPOTENTI

Sono cellule capaci di trasformarsi
in molti tipi (ma non tutti) di cellule
differenziate

Nancy Reagan plaude:
«Molto grata al presidente»

La scelta del presidente Barack

Obama sulle staminali embrio-

nali ha raccolto il plausodellavedova

dell'ex presidente Ronald Reagan,

Nancy, e dell'attore Michael J.Fox,

chedatemposibattevanoperlarimo-

zione dei limiti alla ricerca imposti da

GeorgeW.Bush. La vedova del presi-

dentemortonel2004dopo10annidi

lottacontro ilmorbodiAlzheimer,siè

detta convinta che«unnumero incal-

colabiledipersone,chesoffronodiva-

rie malattie, beneficeranno dalle ri-

spostechepuòportarelaricercasulle

staminali».

Il caso

ggallozzi@unita.it

MONOPOTENTI

Sono cellule capaci di trasformarsi
in un tipo soltanto di cellula differen-
ziata

TOTIPOTENTI Capaci di
trasformarsi in tutti i tipi di cellula
di un organismo. Le staminali em-
brionali interne sono totipotenti

L’attore Christopher Reeve con lamoglie DanaCrisi di fede

PLURIPOTENTI

Sono cellule più “versatili”, capaci
di trasformarsi in tutti i tipi di cellu-
le di un organismo

FRASE

DI...

RITA LEVI

MONTALCINI

Premio Nobel

La storia

Si batté attraverso una
Fondazione a sostegno
di disabili e tetraplegici

AMERICA

ChristopherReeve
quella battaglia
degna di Superman
Ènel ricordo dell’attore e di suamoglie Dana che gli Usa
aboliscono i divieti di Bush agli scienziati
Costretto per anni sulla sedia a rotelle dopoun incidente

L'Americaattraversaunacrisidi

fede: tutte le confessioni perdo-

no terrenomentre raddoppia ri-

spettoal90 il numerodegli atei.

F
«Una decisione di importanza prioritaria per il futuro
dell'umanità quella di Obama. È una scelta fondamentale
quella di dare ancora maggiore apertura alla ricerca».

La lotta
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F
aceva un certo effetto
leggere i commenti di
Michael Moore, regista
di Farenheit 9/11 e op-
positore di George W.

Bush, sull'elezione di Barack Oba-
ma. «Come sarà avere un presiden-
te intelligente? Ritornerà la scien-
za, messa al bando per otto anni».
Quindi, mentre il mondo si interro-
gava su cosa sarebbe cambiato col
nuovo presidente a Wall Street e
in Iraq (tranne quelli che facevano
gli spiritosi sul colore della sua pel-
le), in America si pensava anche al
futuro della scienza. In Italia non
ce ne potevamo accorgere, presi
come eravamo a discutere su co-
me sbarazzarci della ricerca e dell'
Università pubbliche, ma neanche
negli Stati Uniti gli scienziati se la
passavano bene. La presidenza Bu-
sh si è caratterizzata con iniziative
pesantemente ideologiche, che
hanno avuto conseguenze negati-
ve sullo sviluppo della ricerca.

E invece, adesso, in America la
ricerca è una priorità. Fra i primis-
simi provvedimenti del presidente
Obama c'è infatti l'abolizione del
regolamento che aveva di fatto fer-
mato la ricerca sulle cellule stami-
nali embrionali. La notizia, segui-

ta dall'annuncio di nuovi studi clini-
ci e di grossi investimenti pubblici,
ha provocato immediate prese di po-
sizione: positive da parte di molti,
con annunci di ulteriori investimen-
ti privati e annunciate migrazione
di scienziati verso gli Stati Uniti; ne-
gative da parte di alcune associazio-
ni e della stessa Chiesa Cattolica.

Allora, è giusto investire denaro
pubblico sulle staminali embriona-
li? È evidente che, nel distribuire i
fondi per la ricerca, i governi devo-
no considerare molti elementi, tra
cui la diffusione delle malattie che si
intendono curare; la bontà del pro-
getto scientifico; le questioni etiche;
l'armonizzazione con la legislazio-
ne e le disposizioni di altri paesi. Gli
ultimi due punti rappresentano il
nodo più complesso, un nodo che
stringe anche i ricercatori italiani
(la legge 40, oggetto del noto refe-
rendum). Ma cosa sono le cellule
staminali embrionali e in cosa si dif-
ferenziano da quelle adulte? Leggia-
mo le definizioni date dal MeSH da-
tabase (il più grande dizionario me-
dico: http://www.ncbi.nlm.nih.
gov/sites/entrez?db=mesh). Le cel-
lule staminali embrionali sono «Cel-
lule derivate dalla massa cellulare
interna della blastocisti, che si for-
mano prima dell'impianto nella pa-
rete uterina; queste cellule manten-

foto di © Ermes Beltrami / Emblema

Foto di Ermes Beltrami/Emblema

Ricercatrice all’istituto di Bioscienze di SanMarino

LOTTAALCANCRO Possono aiutarci a capire
come funziona (o non funziona) il differenzia-
mento cellulare rivelando i meccanismi alla ba-
se di malattie come il cancro

TRAPIANTI D’ORGANO In Spagna è stato di
recente effettuato il trapianto di una trachea pre-
levata da un donatore ma rivestita da cellule della
ricevente, evitando così il problema del rigetto

PARKINSON È provocato dalla perdita di
particolari cellule nervose responsabili del con-
trollo fine del movimento. Il trapianto di nuove
cellule potrebbe rimpiazzare quelle perdute

PrimoPiano
Staminali, la svolta di Obama

GUIDO BARBUJANI

Ungenetista e un farmacologo spiegano
le ragioni per cui è importante sostenere
gli studi sulle cellule staminali e denunciano
l’uso a volte improprio del termine «embrione»

Investire
nella ricerca
Una lezione
per l’Italia

MICHELE SIMONATO

ACOSA SERVONO
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gono la capacità di dividersi e proli-
ferare, e forniscono le cellule proge-
nitrici che si possono differenziare
in cellule specializzate». Le cellule
staminali adulte sono «Cellule con
elevate capacità proliferative e di au-
to-rinnovamento derivate dall'adul-
to».

Secondo il MeSH database, quin-
di, conta la provenienza: per le em-
brionali la blastocisti, per le adulte
gli organi dell'individuo adulto. At-
tenzione: la blastocisti non è l'em-
brione come comunemente inteso,
cioè un minuscolo individuo con
aspetto già riconoscibilmente uma-
no; si tratta invece di una piccola sfe-
ra contenente le cellule da cui si for-
meranno l'embrione e poi il feto.

L'interventodiObama è volto a
consentire l'utilizzo di cellule prove-
nienti da blastocisti generate in so-
prannumero nella fecondazione as-
sistita, che già si trovano in congela-
tori e che quindi andrebbero comun-
que incontro alla morte. Dal punto
di vista pratico, la differenza più im-
portante sta nel fatto che, mentre le
cellule staminali embrionali sono in
grado di produrre tutte le parti dell'
organismo, quelle adulte sono in
grado di generare solo le cellule che

compongono il tessuto entro il qua-
le si trovano. Per gli scienziati, è ov-
viamente preferibile avere a disposi-
zione l'intero ventaglio di possibili-
tà, che include anche altre tipologie
cellulari come le iPS (cellule indotte
alla multipotenza). Al momento
possiamo dirci convinti del fatto che
le cellule staminali consentiranno
di trattare molte gravi malattie, ma
non sappiamo quale tipo si rivelerà
migliore. Solo studiandole e con-
frontandole con quelle adulte capi-
remo in quali circostanze siano me-
glio le une o le altre, e perché: cose
che dobbiamo ancora esaminare a
fondo perché ad oggi, a dispetto di
annunci eclatanti sulla stampa e sul
web, l'unica terapia con staminali si-
curamente efficace resta il trapian-
to di midollo osseo.

Ma allora, se davvero la ricerca è
una priorità, se davvero le cellule
staminali rappresentano la più pro-
mettente strategia per il trattamen-
to di malattie devastanti e incurabi-
li, perché non dovremmo investire
nella ricerca sulle embrionali?

Com'è noto, il problema è etico:
se va attribuito status di persona al-
le cellule della blastocisti (meglio es-
sere precisi e non usare il termine
embrione, che suscita reazioni emo-
tive non corrispondenti alla realtà).
I sostenitori del sì ritengono che que-
ste cellule siano una persona perchè
hanno il genoma (il DNA) dell'adul-
to e la potenzialità per diventare in-
dividui adulti. Ad altri, la tesi che
una blastocisti sia già una persona
non convince, perchè è possibile (e
spesso succede) che essa si divida e
dia origine a gemelli, cioè individui
che hanno lo stesso genoma ma non
sono certo la stessa persona.

È curioso che, mentre la scienza
si interroga su come dalla materia
biologica possano emergere funzio-
ni superiori (emozioni, memoria, in-
telletto, ciò che davvero definisce la
persona), alcuni si concentrino sui
meccanicismi della genetica. Con fa-
tica, stiamo superando l'idea che
una persona possa essere definita in
base ai propri geni: varrebbe la pe-
na di non tornare indietro. Se no, sa-
rebbe come dire che è il colore della
pelle («l'abbronzatura») quello che
conta davvero…

(Guido Barbujani è professore di
Genetica e Michele Simonato profes-
sore di Farmacologia all'Università
di Ferrara).

L
'Italia va contro corrente,
anche nella ricerca sulle
cellule staminali embrio-
nali. Mentre in America,
il Presidente Barack Oba-

ma stava decidendo di rimuovere il
divieto di finanziare con soldi pubbli-
ci la ricerca sulle staminali embrio-
nali prelevate da embrioni soprannu-
merari, e in Svizzera mettevano a di-
sposizione 10 miliardi di franchi per
realizzarla, in Italia a fine febbraio il
Ministero del Welfare lanciava un
bando per la ricerca sulle staminali
che escludeva esplicitamente le em-
brionali. Una decisione che da un la-
to costituisce una nuova concessio-
ne all'ipocrisia e dall'altro si propone
come una metafora della condizio-
ne in cui versa la scienza nel nostro
paese.

L'ipocrisia, anzi la serie delle ipo-
crisie, nasce dal fatto che in Italia

non esiste alcuna legge che vieti la
ricerca sulle staminali embrionali.
C'è, invece, una legge - la Legge 40
sulla Procreazione assistita - che
vieta di fatto di utilizzare gli em-
brioni soprannumerari quale fonte
di staminali. In pratica gli scienzia-
ti italiani possono fare ricerca sulle
staminali embrionali purché tratte
da linee prodotte all'estero. sì che
nel nostro paese sono oltre 30.000
gli embrioni soprannumerari pro-
dotti con le tecniche di fecondazio-
ni in vitro, non utilizzati, congelati
e in attesa di morire (il congela-
mento ritarda la morte, non la evi-
ta). Si preferisce farli morire per
inerzia, invece di utilizzarli per
una ricerca che, in prospettiva, po-
trebbe salvare la vita a milioni di
persone.

L'Italia (la destra in particola-
re) ha cercato anche di impedire
che l'Unione europea finanziasse
con fondi pubblici questa ricerca,
che in molti paesi non solo è con-
sentita, ma è stimolata con grandi
aspettative.

Ultima - ma non ultima - tra
le ipocrisie, la ricerca su tutte le sta-
minali, adulte ed embrionali, sta fa-
cendo progressi. Quando avrà un'
applicazione clinica utile cosa fare-
mo in Italia: vi rinunceremo o go-
dremo dei frutti della ricerca proi-
bita di fatto in Italia ma effettuata
all'estero?

Non solo una catena di ipocri-
sie, ma la posizione italiana sulle
staminali embrionali è anche una
metafora. La ricerca scientifica -
compresa la ricerca sulle staminali
- è considerata una grande oppor-
tunità per la salute e per lo svilup-
po delle conoscenze. In Italia riu-
sciamo - ora per la cecità della poli-
tica e dell'economia, ora per mal-
fondate motivazioni etiche - a per-
dere ogni nuovo treno che parte
dalla stazione della scienza. Una
delle poche stazioni da cui partono
i treni verso un futuro migliore.❖

PIETRO GRECO

PaoloMacchiarini

greco@sissa.it

Quel trapianto di trachea
fatto dalmedico emigrato

Quando le cellule
finiscono in «banca»

Nel cordone ombelicale ci sono

cellulestaminaliparticolaricapa-

ci di trasformarsi in tutti i diversi tipi di

celluledel sangue.Queste cellule sono

usatenellacuradimalattiecomelaleu-

cemica linfocitica acuta, le sindromi di

Hurler e di Hunter, ilmorbodi Gunther

e una serie di altre patologie che colpi-

scono principalmente i bambini.

InItaliaunrecenteprovvedimen-

todel governo rendepossibile conser-

vare in banche pubbliche il sanguedel

cordone ombelicale solo per donazio-

ni dedicate o eterologhe (per qualsiasi

persona compatibile).

Non esistono banche pubbliche per

conservare il sangue ombelicale solo

permembri della propria famiglia (do-

nazione autologa); è proibito allestire

bancheprivate;manonèproibito alle-

stire società di intermediazione per

conservare il sangue ombelicale pres-

so banche all'estero.

Cordone ombelicale

Il trapiantodiunatracheaprele-

vatadauncadavereresopossi-

biledall’innestodellecellulestaminali

prelevate dal corpo del paziente. Un

intervento rivoluzionario realizzato

nel giugno scorso a Barcellona da un

medico italiano, Paolo Macchiarini.

«Sono andato all’estero perché in Ita-

lia è impossibile farevera ricerca»,di-

chiaròinunadelle intervisterilasciate

dopo che la notizia dell’intervento fe-

ce il giro del mondo. Macchiarini dal

2005dirigeil serviziodichirugiatora-

cica dell’Hospital Clinic di Barcellona.

ROMA

ALZHEIMER Provoca la degenerazione
progressiva di zone del cervello. Anche qui, l’inse-
rimento di cellule in grado di sostituire quelle per-
dute potrebbe rappresentare una speranza

MALATTIE TRAUMATICHE EDEGENERATIVE Le
staminali possono o potrebbero venire impiegate
per patologie del midollo osseo, malattie del cuo-
re, ustioni, diabete, osteoartriti e artriti reumatodi

PERCHÉ EMBRIONALI? Il loro studio è necessario
sia per la comprensione dei meccanismi di base,
sia per eventuali future applicazioni in settori
non coperti dalla staminali adulte

F
FRASE DI...

Nancy
Reagan

«Sono grata al presidente Obama che ha abolito le restrizioni ai
fondi federali per la ricerca sulle cellule staminali embrionali. E
invito i ricercatori a utilizzare tutte le opportunità disponibili».

Trentamila embrioni

condannati amorte
L’ipocrisia della politica governativa che vieta l’uso
del prodotto soprannumerario delle fecondazioni in vitro

L’analisi
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Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Si è consumato nel giro di lancette
di una notte il colpo di scena attor-
no al cavallo di Viale Mazzini.
Quello che fino alle dieci e mezza
di sera sembrava un accordo tra
Franceschini-Gianni Letta, alle die-
ci di mattina è saltato: Ferruccio
de Bortoli ha detto no. Silvio Berlu-
sconi, quasi beffardo, è rimasto ad
aspettare il cadavere che passava
sul fiume: «Non abbiamo un altro
candidato, ora il nome lo devono
fare i signori della sinistra». Ma in
serata anche la seconda proposta
uscita da via del Nazareno dopo al-
tri incontri Franceschini-Letta, per
una conferma di Claudio Petruc-
cioli, è saltata per il no del Pdl. Un
doppio veto sul nome dell’attuale
presidente, sostenuto da una gros-
sa fetta del Pd, anche se non da tut-
ti: il no di Tremonti che avrebbe
raccolto la «vendetta» di Angelo
Maria Petroni per averlo tolto dal
Cda, e poi reintegrato. Oggi sareb-
be stato indicato di nuovo come
consigliere dal ministro dell’Eco-
nomia, che nell’assemblea dei soci
Rai avvrebbe indicato anche il no-
me del presidente. Per convincere
Berlusconi al no, invece, si sarebbe
consumata l’altra «vendetta», quel-
la di Agostino Saccà, per essere sta-
to detronizzato dalla Fiction.

STOP A PETRUCCIOLI

«Il no a Petruccioli e le parole di
Berlusconi rendono ancora più dif-
ficile l'individuazione di un nome
condiviso, previsto dalla legge», è
la nota del Pd. Qui si parlava an-
che di una «rosa di nomi», in sera-
ta spuntano quelli di Gianni Riotta
(così da toglierlo dal Tg1), Paolo

Ruffini (direttore di Raitre), ma an-
che Marcello Sorgi o Stefano Folli.

Il direttore del Sole24Ore ci ha
pensato su, valutato i pro e i contro
dell’andarsi a trovare alla presiden-
za della Rai con le mani legate, sen-
za potere di scelta sul repulisti che
Berlusconi vuole attuare su reti e tg,
o del restare in quel «giro dei diretto-
ri», dicono alcuni, a cominciare dal
restare al suo posto, nel quotidiano
di Confindustria, in modo più saldo.
Fatto sta che Ferruccio de Bortoli al-
le dieci e un quarto si tira indietro,
ringrazia Franceschini e Letta, «do-
po un’attenta riflessione ho però de-
ciso di restare dove sono: a fare solo
il giornalista». E il direttore con pie-
ni poteri decisionali, confermati dal-
l’incontro con l’amministratore dela-

gato del Sole 24Ore.
Dario Franceschini ci è rimasto di

stucco, dicono a via del Nazareno.
Aveva lavoraro di fino con Gianni

Letta per trovare un nome di altro
profilo che sparigliasse lo schema
lottizzatorio o di appartenenza. Un
nome condiviso (proposto da Let-
ta), dal momento che il presidente
Rai deve essere votato dai due terzi
della maggioranza in commissione
di Vigilanza. E invece, tutto da capo,

Ferruccio de Bortoli

nlombardo@unita.it

p Ieri mattina il quasi nominato ha deciso di non accettare l’incarico

p Tempi strettiMa l’uscente è stoppato dal Pdl. E nonpiace a una larga fetta del Pd

La commissione si riunirà
domani. In attesa del nome

Restaconvocatadomanisera la

commissione di Vigilanza Rai. Il

presidente Sergio Zavoli ricorda che

all'ordine del giorno il voto di gradi-

mentoalpresidentedellaRai indicato

dalministero dell'Economia. L'indica-

zione del nome ancora non c'è. Oggi

alle16assembleadegliazionistidivia-

le Mazzini per le 16, ma forse resterà

aperta in attesa dell’indicazione del

presidentefinoamercoledì. Ilvia libe-

radellaVigilanzaalpresidenteRaido-

vràavere lamaggioranzadidue terzi

dei quaranta componenti.

Il caso di vialeMazzini

ROMA

de Bortoli ha rinunciato
Troppi i vincoli che gli
erano stati imposti

PrimoPiano

Rai, deBortoli rinuncia
Petruccioli fermatodal Pdl
C’era un candidato con l’accor-
do delle due parti politiche. Ma
de Bortoli è durato come candi-
dato alla presidenza Rai una so-
la notte. Non ha avuto adegua-
te garanzie sulla libertà di ma-
novra. Petruccioli non piace.

NATALIA LOMBARDO

La Vigilanza

Il direttore
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Maramotti

D
opo la rinuncia di Fer-
ruccio De Bortoli, Dario
Franceschini aveva da-
vanti a sé una tappa ob-
bligata per risolvere il

rebus Rai: proporre Claudio Petruc-
cioli, il presidente uscente sostenuto
da una buona parte dei democratici,
a partire da Fabrizio Morri. E così è
stato: ieri il leader Pd ha visto due
volte Gianni Letta, e ha concluso il
colloquio con un solo nome. Non era
la soluzione perfetta per Franceschi-
ni, che da prima di essere eletto se-
gretario aveva sostenuto la necessità
di indicare un nome nuovo, “alla De
Bortoli” appunto. Non a caso il segre-
tario, appena eletto, si era preso una
«pausa di riflessione» per esaminare
il dossier Rai. Il nome di Petruccioli,
in quei giorni, era già ampiamente in
campo e sarebbe stato possibile pro-
porlo subito. Ma così non è stato.

Dopo il forfait del direttore del So-
le 24 Ore, che l’ha preso in contropie-
de, e visti i tempi strettissimi (oggi
c’è l’assemblea dei soci Rai), il leader
Pd ha deciso che non c’era altra stra-

da: riproporre il presidente, per
una questione di lealtà e perché sul
suo operato c’è un giudizio positi-
vo. Sapendo però che la proposta
difficilmente sarebbe passata. Lo
stesso Letta, infatti, ha fatto capire
che l’intesa era molto difficile. Ma
l’ordine di scuderia nel Pd era chia-
ro: «Se non vogliono Petruccioli de-
vono dirlo loro, noi lo sosteniamo».
Il no è arrivato è in serata, e i demo-
cratici sono partiti all’attacco: «In
anni difficilissimi, Petruccioli ha di-
feso l’orgoglio e l’autonomia della
Rai da aggressioni interne ed ester-
ne», dice Paolo Gentiloni. E ora?
Nel Pd molti pensano che, dopo
questo schiaffo, sarà molto difficile
arrivare a un’intesa con il Pdl.

Ma per tutta la giornata nello
staff di Franceschini si è ragionato
sul “piano B”, una rosa di nomi al-
ternativa. Si è parlato di giornalisti
come Stefano Folli, ex direttore del
Corriere, e di giuristi come Andrea
Manzella e l’ex presidente della
Corte Costituzionale Valerio Oni-
da. L’identikit è chiaro: personalità
di prestigio che diano l’idea di un
Pd «che fa un passo fuori dalla
Rai», come spiegano nello staff di
Franceschini. «Ho molte idee in pro-
posito», ha detto ieri il leader Pd.
«Ci vorrebbe un secondo Zavoli»,
sospirano i suoi uomini.❖www.articolo21.it

con il rischio dello stallo dopo mesi
di Cda scaduto.

Le trattative andavano avanti da
quindici giorni circa, ma il suo nome
era rimasto «coperto» sulla stampa.
Fino a domenica sera, rilanciato dai
giornali di ieri, addirittura con
un’apertura di prima pagina su Re-
pubblica.

LA RINUNCIA

Ferruccio de Bortoli ha soppesato
nella notte la prospettiva di ritrovar-
si con le spalle al muro, come si tro-
vò Lucia Annunziata, costretta a di-
mettersi quando le fu presentata dal-
l’ex direttore generale Cattaneo la
«lenzuolata» di nomine berlusconia-
ne per fare tabula rasa del centrosi-
nistra in Rai. Come presidente «di
garanzia» sarebbe stato solo un voto
in più, insieme ai tre consiglieri di
opposizione, in minoranza a veder
passare le proposte del direttore ge-
nerale di fiducia di Berlusconi, Mau-
ro Masi Con le mani legate, al punto
di doversi dimettere. Uno scenario
ravvicinato, tanto più con il fondale
dell’«organigramma» già dipinto.
Dal centrodestra con discusse (fra
loro) spartizione delle poltrone alle
direzioni di reti e testate.

«Di organigramma non ne è stato
parlato, ma solo del presidente»,
giurano dalla sede del Pd. Nella re-
dazione del Sole24ore, ieri mattina,

dicono che De Bortoli, cupo, ha spie-
gato che non aveva l’intenzione di
essere quello che avrebbe fatto fuori
di nuovo Santoro, o ridimensionato
Fabio Fazio. O sarebbe rimasto im-
potente nel vedere arrivare Belpie-
tro al Tg1. Smentite le voci insidio-
se: certo la differenza di stipendio
sarebbe stata forte (fra i 200 e i
300mila euro quello da presidente
Rai, molto più alta quella da diretto-
re del giornale di Confindustria, an-
che se De Bortoli si è «autoridotto»
lo stipendio). Ma non è stato questo
il motivo del no. E neppure la porta
socchiusa per un ritorno a Via Solfe-
rino come direttore del Corriere del-
la Sera, con Paolo Mieli dato in usci-
ta, o magari di Repubblica. Sul diret-
troe del Sole però sembra pesi la
mannaia di Tremonti, e la richiesta
di Emma Marcegaglia per un ingres-
so di Roberto Napoletano, ora al
Messaggero.❖

ARTICOLI E APPROFONDIMENTI SU:

Andrea
Camilleri

SAVERIO LODATO

Il retroscena

acarugati@unita.it

La Marcegaglia
ha un suo candidato
per viale Mazzini

IL LINK

saverio.lodato@virgilio.it

P

Eora Franceschni

cerca unnome

“alla Zavoli”
Proporre Petruccioli a Letta era una tappa obbligata.
Ma il veto era nell’aria. Si ragiona su una rosa
alternativa: da Stefano Folli al costituzionalistaOnida

ROMA

Lo Chef
Consiglia

Camilleri, facciamoci i compli-
menti da soli: ricorda che definim-
mo buffi gli osservatori tv che non
ci spiegano perché all’epoca di
Prodi la «nera» veniva sbattuta in
prima pagina e oggi - invece - mol-
to meno (23 febbraio)? Ecco la ri-
sposta: durante i due anni di Prodi
il peso della «nera» raddoppiò, og-
gi è dimezzato. Zampa (Pd): «ce
ne siamo accorti a spese degli ita-
liani». Caselli: «mali ingigantiti».
E i diretti interessati? Cantano co-
me usignoli. Mimun (Tg5):
«Un’idea che lascia il tempo che
trova». Mazza (Tg2): «imputare ai
tg il fallimento delle elezioni non
è accettabile». Giordano (ex Stu-
dio Aperto): «Impiegando la nera
in chiave politica si fa un pessimo
servizio». Ma davvero?

N
iente di nuovo sotto il so-
le, caro Lodato. Durante il
fascismo, gli ordini che il
Minculpop inviava ai di-

rettori di giornali erano severissimi:
vietavano di riportare fatti di crona-
ca nera come furti, rapine, omicidi.
L’Italia fascista doveva sembrare il
migliore dei paesi possibili. Persino i
nostri commediografi, se volevano
raccontare un adulterio o un omici-
dio, li ambientavano all’estero. Si ve-
de che qualche traccia di Minculpop
si è trasmessa nel Dna di molti gior-
nalisti di oggi. Durante il governo
Prodi hanno talmente enfatizzato i
reati contro la sicurezza che la scon-
cia campagna è rimasta nella nostra
memoria, anche se siamo un popolo
di smemorati. Ora che gli stupri si
moltiplicano e l’insicurezza dilaga,
gli stessi giornalisti non possono fare
altro che mettere la sordina alle loro
trombe. Per favorire coloro che, da
Berlusconi ad Alemanno, ci avevano
promesso un’Italia da bere, come la
Milano di una volta. E per giustifica-
re la loro supina acquiescenza, a que-
sti giornalisti non resta che l’arrampi-
carsi sugli specchi. Che, come ognun
sa, è tentativo che non riesce mai.

PARLANDO

DI...

Testamento
biologico

Raggiunta un'intesa dimassima sul concetto del consenso informato, che l'opposi-
zione chiedeva essere introdotto nell'articolo 1 dei principi del disegno di legge sul testa-
mento biologico. Bossi vuole arrivare ad una legge condivisa e sia disponibile a trattare
anche sul nodo idratazione-nutrizione artificiale.

ANDREA CARUGATI

Le pressioni

Lo stupro vale meno
se a governare è Berlusconi
Comenell’eraMinculpop
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?
«Organigramma? Ma non esiste!»,
assicurano più voci a Viale Mazzi-
ni. Eppure da giorni impazza la gi-
randola di nomi che il centrode-
stra ha messo sul campo. Bandieri-
ne contese fra i vari partiti, tra i ber-
luscones pigliatutto di Forza Italia
e Alleanza Nazionale che, alla vigi-
lia dello scioglimento nel Pdl, ri-
vendica ruoli di maggior visibilità,
almeno equivalenti a quel rappor-
to 70-30 per cento delle cariche
nel nuovo partito.

TG1, LA POLTRONACHIAVE

Al premier, fremente di rinnovare
il parco direttori e di blindarlo pri-
ma delle elezioni ma, se possibile,
anche prima del congresso-evento
del partito del «predellino» il 27
marzo (scadenza troppo ravvicina-
ta), la prima casella che interessa
conquistare è quella del Tg1. Così
al posto di Gianni Riotta vorrebbe
Maurizio Belpietro, direttore di
«Panorama» ( anche questo in crisi
di vendite), macchina da guerra
Berlusconiana già collaudata con
gli attacchi a Prodi sul Giornale.
Ma per il Tg1 si parla anche di Pier-
luigi Battista; più difficile che Gian-
franco Fini riesca a premiare Mau-
ro Mazza, An, dal 2001 direttore
del Tg2, frustrato dalla «mancan-
za di traino» per l’edizione delle
20,30. Un altro nome in pista da
tempo è quello di Mauro Orfeo, di-
rettore de Il Mattino.

A RaiUno, posto ambito e di spe-
sa, potrebbe tornare Clemente Mi-
mun nostalgico di Viale Mazzini
(in questo caso al Tg5 sarebbe an-
dato Belpietro), o restare Del No-
ce. Il Tg2 «spetta» sempre ad An,
Mazza preferirebbe cambiare. Per
RaiDue, ora in quota Lega con Ma-

rano, potrebbe esserci l’interno Rai
De Pasquale, vicino a An (più diffici-
le Mimun). Esagerata la rosa di no-
mi come vicedirettori generali di
Masi: Marano, Lorenza Lei e l’attua-
le Giancarlo Leone. Guido Paglia, di
An, per un’altra vendetta di Saccà
andrebbe alla Sipra, la concessiona-
ria di pubblicità. Cambiamenti in vi-
sta anche in terrotorio di centrosini-
stra: al Tg3 uscirebbe Antonio Di
Bella (verso New York?) per lascia-
re il posto a Antonio Caprarica (dal
GrRai, sostituito forse da Antonio
Preziosi); ma potrebbe esserci an-
che Paolo Ruffini, lasciando RaiTre
a Giovanni Minoli.

AVOLTE RITORNANO

La sorpresina, inoltre, potrebbe esse-
re il ritorno di Alfredo Meocci a Via-
le Mazzini, scalzando al Tg Regiona-
le Angela Buttiglione. Un cambio in
quota Udc per l’ex direttore genera-

le alla scadenza di quattro anni di
incompatibilità che gli sono costa-
ti le dimissioni, come ex membro
dell’Authority delle Comunicazio-
ni. Giorni fa, inoltre, si parlava di

un rientro da Londra del corrispon-
dente Giovanni Masotti, per dirige-
re RaiNews24 strappandola al cen-
trosinistra e a Mineo. E, seppur in
pensione, freme per tornare Ago-
stino Saccà. ❖

Tg3

TgrGr Rai

Rai Uno

www.osservatorio.it

Rai Due

Rai Tre

Tg1

Tg2

Antonio
Caprarica

Le ipotesi sui direttori di rete e dei Tg

Mauro
Mazza

Mario
Orfeo

Mauro
Mazza

Paolo
Ruffini

Antonio
Preziosi

Alfredo
Meocci

Clemente
Mimun

Clemente

Mimun

FIRENZE BeppinoEnglaro,padre
di Eluana, è da ieri cittadino onorario di
Firenze.Cosìhadecisoilconsigliocomu-
nale di Palazzo Vecchio approvando la
proposta del consigliere socialista Ales-
sandro Falciani. Il gruppo del Pd si è
spaccato in tre tra astenuti, favorevoli e
contrari. Ed è andato contro l’auspicio
del sindaco Leonardo Domenici che
chiedeva di trovare un altro modo per
esprimere solidarietà a Beppino. Anche
il candidato a succedere a Domenici,
MatteoRenzi del Pd, si era espresso ne-
gativamente sull’ipotesi. La Diocesi fio-
rentina parla di atto «nefasto, offensivo
e autodistruttivo». T.GAL

Antonio
Marano

Paolo
Ruffini

Giovanni
Minoli

Fabrizio
Del Noce

Maurizio
Belpietro

Pierluigi
Battista

MONITORAGGI E ANALISI SU:

Firenze, Englaro
cittadino onorario
Ma il Pd si spacca

nlombardo@unita.it

Uno schema che
gira da settimane
E che de Bortoli
non ha voluto
considerare

IL LINK

p Braccio di ferro tra forzisti e uomini di An che, alla vigilia dello scioglimento rivendicano posti

p In pole positionPer la casella di Direttore generale resta il nomediMauroMasi

Alfredo Meocci
vorrebbe tornare in
Rai: ai Tg regionali

La nuova Rai

Battista, Belpietro, Caprarica, Orfeo
I soliti noti in corsa per guidare un tg

ROMA

Reti e telegiornali

IL CASO

Nostalgici ritorni

PrimoPiano

Uno schema targato centrode-
stra: la girandola dei direttori
di reti e telegiornali. Tutto an-
cora da vedere, ma Berlusconi
vuole blindare ancora una vol-
ta l’informazione in vista delle
scadenze elettorali.

NATALIA LOMBARDO
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Grazie ad un’eccezionale rete di servizi dislocati su tutto il terri-
torio la Cgil è in grado di offrire informazione e tutele sull’insieme
dei diritti sociali, spesso non conosciuti e/o troppo spesso negati.

Per i giovani l’informazione  degli Sportelli di orientamento
al lavoro va dai corsi di formazione professionale agli stages in
Italia e all’estero, dalle banche dati sulle offerte di lavoro e sui
concorsi, alla preparazione di un curriculum o di un colloquio in
vista di un’assunzione. 

Su previdenza e pensioni la tutela, attraverso il patro-
nato Inca, non conosce confini: contributi, ammortizzatori sociali,
congedi di maternità/paternità, congedi per malattia, infortuni e
malattie dal lavoro, pensioni, invalidità civile, previdenza com-
plementare.

Per i rapporti di lavoro gli Uffici vertenze legali control-
lano le buste-paga, il Tfr, ricorrono in caso di licenziamento  e di
violazione di norme contrattuali e di leggi .

Per i servizi fiscali sono i Caaf che aiutano  i contribuenti
per tutti gli adempimenti nei confronti dell’Amministrazione fi-
nanziaria, nel pagamento dei tributi locali, nella misurazione del
reddito per aver accesso alle molteplici prestazioni dell’welfare.

Ma il Sistema dei servizi della Cgil, già ricco di compe-
tenze e di espressioni di solidarietà, propone ogni anno nuove
tutele e  facilitazioni per far fronte
ai bisogni delle persone.   

Con la
Carta 
dei servizi 
2009
si possono conoscere 
i servizi disponibili, 
gli indirizzi e  tutte 
le vantaggiose offerte
ricreative, cultuali, 
commerciali e
i prodotti assicurativi 
e bancari 
riservate agli iscritti.





giuliatro@yahoo.it

I
l «sì» tanto sospirato suonerà proprio ge-
lido, tra navate di ghiaccio, in un paesag-
gio che solo di ghiaccio e neve sembra
composto. Algido e trasognato, nella
Lapponia svedese, due passi dal polo
nord. Ma l’amore che romanticamente
scalda i cuori, o più prosaicamente gli
spiriti bollenti di chi già prefigura il tala-

mo della prima notte, spinge coppie di promes-
si sposi - non folle, certo, in media centocin-
quanta l’anno - a muoversi per questo viaggio
inusuale. A sfidare i morsi del freddo nell’iper-
borea Jukkasjärvi, centoquarantacinque chilo-
metri più su del circolo artico.

Fantasmagorica Jukkasjärvi. Lontana dal ru-
more del mondo, circa cinquecento anime nel-
l’ultimo sbrigativo censimento. Meta ambita,
non per tutte le tasche, di un turismo estremo
malgrado il nome pressoché impronunciabile.
Ma ai nubendi preme solo pronunciare di gran
carriera quel sì. Quindi, se le finanze glielo con-
sentono, raggiungere le frigide stanze dell’al-
bergo di ghiaccio lì di fianco. Dove solo i prezzi

salgono sopra, molto sopra, lo zero. Di un bianco
abbagliante la cattedrale. Con tenui riverberi
bluastri all’interno. Ghiaccio, ghiaccio, ghiaccio.
Dai due battenti della porta, rivestita di pelle di
renna e con maniglie in corna di cervo, al battesi-
male fino all’altare. Candido monumento spunta-
to circa vent’anni fa; quasi per naturale gemma-
zione dal biancore che si stende a perdita d’oc-
chio. Costruzione che sparisce e risorge anno do-
po anno. Tenuta in vita da un gelo che come nien-
te scende a meno trenta. Termometro a picco an-
che dentro, tra banchi e candelieri. I cinque sotto
zero sono la norma. Gli sposi, e la ristretta cer-
chia di invitati, di certo affezionatissimi, si imbot-
tiscono di pesanti indumenti sotto i tradizionali
abiti da cerimonia.

Questosingolarebattesimo della vita coniuga-
le trova adepti entusiasti soprattutto tra gli svede-
si, gente cui il freddo fa un baffo, che nelle statisti-
che rappresentano un buon cinquanta per cento
delle coppie. Stoccolma, in fondo, è ad appena
un’ora e mezza di volo; c’è tempo anche per un

matrimonio gela-e-fuggi. Tra gli stranieri pri-
meggiano i cittadini di sua maestà britannica,
altri esemplari umani che antichi cliché voglio-
no adusi al freddo, non solo climatico. Ma le
richieste di ibernarsi sotto le volte della chiesa
ghiacciata, per i venticinque minuti della fun-
zione, vengono anche da posti inimmaginabili:
Giappone, Singapore. Sul libro delle presenze,
al momento, non figurano italiani.

Effimeracome un sogno, la chiesa resta in pie-
di quattro, cinque mesi. Poi la temperatura si
innalza, la chiesa svanisce. Si ricomincia. Ogni
anno nuovi artisti affrontano i blocchi di ghiac-
cio. E temi ogni volta differenti. Le ultime a scol-
pire colonne e navate sono state le olandesi
Marjolein Vonk e Cindy Berg.

Rinasce la chiesa, rinasce l’albergo. Una mas-
sa imponente di 1500 tonnellate di ghiaccio.
Che assumerà le forme di mobili, lampadari. E
letti. Dove i più arditi si infileranno sotto pelli di
lupo e di renna. Per una notte che sarà arduo far
credere sia stata di fuoco.❖

QUELLI CHE
IBERNANOL’AMORE

FOGLIETTONE

Giuliano Capecelatro

Disegno di Stefania Infante (tecnica: acquerello)

Dagli svedesi agli inglesi, scoppia lamoda di sposarsi tra le nevi di Jukkasjärvi, oltre l’Artico
Venticiqueminuti tra navate e altare di ghiaccio per promettersi eterno amore

www.officinab5.it
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Foto Ansa

Ancora 72 ore e poi la casa delle li-
bertà sarà realtà. Venerdì il Consi-
glio dei ministri vara quello che il go-
verno si sta vendendo come «Piano
casa» e che per centrosinistra, sinda-
cati di inquilini e associazioni di pic-
coli proprietari immobiliari è nella
migliore delle ipotesi un bluff propa-
gandistico, nella peggiore un condo-
no mascherato che avvantaggia sol-
tanto i costruttori che per colpa del-
la crisi assistono impotenti al calo
delle compravendite.

Umberto Bossi dice che il provve-
dimento «va studiato bene»: «Non
vorrei che facessero le case per siste-
marvi gli extracomunitari, ci voglio-
no limiti e indirizzi per precisi», dice
il leader della Lega, che tra l’altro do-
vrebbe sapere che l’orientamento è
far valere per gli immigrati le regole
riguardanti l’assegno sociale, e cioè
che soltanto chi è residente in Italia

da almeno dieci anni può usufruir-
ne. Ma, carte e conti alla mano,
l’uscita del Senatur (e conseguente
polemica) è soltanto un dettaglio in
questa vicenda, visto che la bozza
che verrà discussa tra tre giorni a Pa-
lazzo Chigi non lascia spazio a illu-
sioni: i soldi per l’edilizia popolare
sono meno di quelli previsti dal go-
verno Prodi e la parte più sostanzio-
sa del disegno di legge (che però
non è escluso diventi in corsa un de-
creto legge) riguarda la cancellazio-
ne dei vincoli previsti dalle attuali
leggi (a cominciare dalle «Norme
per il governo del territorio» del
2005).

L’INDICAZIONEQUADRO DI BERLUSCONI

Berlusconi fa sapere che venerdì il
Consiglio dei ministri varerà «una in-
dicazione quadro per le Regioni», al-
le quali spetterà poi il compito di «fa-
re la legge». Quelle che recepiranno
(si sono affrettati a dire sì i governa-

tori di Sardegna e Veneto), potran-
no dire addio a quella che Berlusco-
ni definisce una «edilizia impastoia-
ta da mille burocratismi». E allora i
metri cubi degli immobili si potran-
no aumentare «in deroga ai piani re-
golatori» fino a un massimo del 20%
in più; non è necessario che l’aggiun-
ta sia attaccata alla «villa esistente»
(per dirla con Berlusconi), si può an-
che “aggiungere” un «corpo edilizio
separato, avente però carattere ac-
cessorio».

LA CASADELLE LIBERTÀ

E poi: niente più richiesta e rilascio
di «Permesso di costruire», basterà
una semplice «Denuncia di inizio at-
tività». La licenza edilizia? Supera-
ta, è sufficiente la perizia giurata di
un tecnico per eseguire i lavori. Non
basta? Gli edifici esistenti (se costrui-
ti prima dell’89) possono essere ab-
battuti e ricostruiti con il 30% di cu-
batura in più (35 se ci si affida alla
bioedilizia), ma dovranno essere
adeguati agli standard qualitativi ed
energetici di oggi. Ci saranno agevo-
lazioni fiscali fino al 60% dei costi
per chi ristruttura la prima casa ma
anche per chi vuole sistemare quella
di un parente entro il terzo grado. E
se qualcuno incappa in abusi edilizi?
Il testo prevede il «ravvedimento
operoso», che può portare nei casi
più gravi alla «diminuzione della pe-
na», in quelli meno gravi alla pura e
semplice «estinzione del reato».

STANZE IN PIÙ, CASE INMENO

E i tanto reclamizzati nuovi alloggi
per giovani coppie, anziani, studen-
ti? Il piano prevede 550 milioni per
l’edilizia popolare e i primi interven-
ti dovrebbero portare alla costruzio-
ne di cinque, seimila alloggi. Un suc-
cesso? Vediamo: 550 milioni di euro
sono quelli che aveva stanziato il go-
verno Prodi nel 2007 per l’emergen-
za abitativa; l’estate scorsa tutto era
pronto per far sì che fossero recupe-
rati o acquistati da parte degli istitu-
ti case popolari i primi 12 mila allog-
gi, ma Tremonti ha bloccato la prati-
ca perché, disse, quei soldi doveva-
no confluire in un fondo nazionale.
Già nel 2009, aveva detto il mini-
stro, si inizieranno a costruire 20 mi-
la alloggi nuovi. Ora, senza menzio-
nare tra l’altro in fatto che il governo
Prodi aveva destinato ulteriori 280
milioni di euro per i progetti di recu-
pero urbano (i cosiddetti contratti di
quartiere), sono già scesi a cinquemi-
la. Un dato: le famiglie in graduato-
ria che si sono viste certificare dai Co-
muni il diritto a una casa popolare
sono oggi 630 mila. ❖Case popolari

p Il senatur:no agli immigrati. I 20.000 alloggi promessi di Tremonti sono diventati 5.000

pLe 630.000 famiglie già in graduatoria possono aspettare

Piano casa?
Uncondono
mascherato
PerplessoBossi

scollini@unita.it

Italia

Con il «ravvedimento
operoso» sarà possibile
estinguere i reati

ROMA

www.unita.it

Abusi edilizi

Libertà di aumentare i metri cu-
bi delle abitazioni «in deroga ai
piani regolatori» e «ravvedimen-
to operoso» per chi commette
abusi edilizi. I soldi per le case
popolari sono quelli stanziati
dal governo Prodi.

SIMONE COLLINI
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U
na furbata elettorale in
vista delle regionali, so-
no tanti gli italiani che
vorrebbero ampliare
qualcosa. Ma una furba-

ta inapplicabile che andrà ad inca-
gliarsi nelle procedure burocrati-
che». Roberto Morassut oggi è depu-
tato e segretario del Pd del Lazio ma è
stato per molti anni assessore all’ur-
banistica a Roma e ha sperimentato
sulla sua pelle le spine del nuovo Prg:
uno slalom fra diritti acquisiti di ren-
tiers e costruttori, casse comunali cro-
nicamente vuote e condoni.
Inapplicabile il piano di Berlusconi?

«Se si cambia il prospetto della villet-
ta di cui parla Berlusconi si modifica
il paesaggio, in deroga al piano paesi-
stico. Il cambio di volumetrie in molti
casi richiede una variante del Prg, an-
che perché più alloggi significa più
servizi, parking, verde pubblico a cari-
co del comune».
Il proprietario avvia i lavori e il comu-

ne gli fa storie, ma lui potrà far valere

la perizia giurata prevista dal decreto

Berlusconi.

«Loro dicono che tutto va fatto in os-
sequio dei Prg, è lì la presa in giro:
per modificare un regolamento edili-
zio ci vuole un voto del consiglio co-
munale».
Allorapossiamostaretranquilli,nonci

sarà la cementificazione..

«Niente affatto, questo è un para-con-
dono e ha ragione Franceschini. L’im-
pianto culturale è da sfascia-tutto. La
micro-edilizia è la dannazione delle
città, soprattutto al sud. Con l’amplia-
mento indiscriminato si costruiscono
brutte periferie, senza contare il con-
sumo del suolo e le opere di urbaniz-
zazione a carico dei comuni».
Però si crea lavoro

«Con una misura così si alimenta la-
voro per lo più sotterraneo, si facilita-
no gli abusi, il lavoro nero, ci sarà me-
no sicurezza. È un settore dell’edili-
zia che andrebbe aiutato a riconver-
tirsi».
Almeno ci sarà qualche stanza in più

per i giovani...

«Ma che concezione di famiglia è que-
sta, stare con i genitori fino a quaran-
tanni, invece di fare una politica che
aiuti realmente le giovani coppie».
Cisono i550milionistanziatidaProdi,

poinegatidaTremontieorarispunta-

ti...

«Intanto quel fondo è già intaccato,
oggi sarà la metà perché fu utilizzato
in aiuti agli affitti per fronteggiare gli
sfratti. E mi permetto sommessamen-
te di ricordare che il decreto bloc-
ca-sfratti scade a giugno».
Per ora partirebbero 5-6mila alloggi

«Una miseria, solo a Roma il fabbiso-
gno è calcolato in 30mila alloggi.
Non c’è una politica per l’edilizia po-
polare».
Apropositodiampliamenti,aRomala

lottizzazionedelle“Terrazzedelpresi-

dente” era un ampliamento

«Era un cambio di destinazione
d’uso. Quello è un esempio di incro-
cio nefasto fra il condono del 1994 e
il condono del 2003. Noi chiedemmo
un controllo accurato delle procedu-
re che non ci fu. L’incrocio delle sana-
torie crea un disastro amministrati-
vo».
Ma lei che farebbe?

«Intanto ci vorrebbe una stima del
fabbisogno abitativo e poi un pro-
gramma di housing sociale rivolto ai
ceti medi che hanno ormai difficoltà
ad affrontare il problema della casa.

E le regioni dovrebbero essere pro-
tagoniste. Anche Bossi ha distinto
la sua posizione da quell’atteggia-
mento centralistico. In più non c’è
rispetto per il lavoro del Parlamen-
to: alla camera l’ottava commissio-
ne sta lavorando a una nuova legge
urbanistica. Un lavoro svuotato dal-
la decretazione d’urgenza».❖

Nonpossiamoaffatto
stare tranquilli e ha
ragione Franceschini
L’impianto culturale del
decreto è da sfascia-tutto

Intervista a RobertoMorassut

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

Non dormiamo

«Vogliono sfasciare
tutto,ma resterà

una furbata elettorale»

185.504 gli infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia

La forzatura

IL COMMENTO

Una legge anti-pedofilia, contro
«gli orchi travestiti da agnellini»: è

questa l’ultimapropostadiGabriellaCar-
lucci. Peccato che la legge risulti essere
scrittadaun’importantelobbydelmerca-
toeditoriale(l’UnioneItalianaEditoriaAu-
diovisividicuièpresidenteDavideRossi)
e il suoprincipiocardinesiavoltoavieta-
re la pubblicazione in forma anonima di
qualsiasi contenuto in rete.Unprovvedi-
mento basato su premesse ridicole: già
oggituttigliutentidellaretesonoidentifi-

cabili,eperquesto–salvoraricasi -èpos-
sibile risalire all’autore di qualsiasi conte-
nuto. Internetnonèunagiungla.Vi si ap-
plicano già oggi le stesse norme vigenti
sulla diffamazione, calunnia e violenza.
Sarebbe bene perciò chiamare le cose
col proprio nome: la proposta Carlucci
non serve per combattere la pedofilia
maperrestringere la libertàdiespressio-
ne.Si trattadiunapropostachehaprece-
denti inCoreadelNordeinpochialtripa-
esi non democratici. FRANCESCOCOSTA

Più cubature significa
modificare piani regolatori
e i piani paesistici
il decreto si incaglierà
in procedure complicate

jbufalini@unita.it

La Carlucci e il cappio a internet

C

ROMA

per Paola

Gianclaudio Bressa
Elena Montecchi
Pierferdinando Casini
Luciano Violante

giovedì 12 marzo 2009 - ore 12.00

Sala Enrico Berlinguer
Palazzo dei Gruppi parlamentari 3° piano

un ricordo affettuoso di Paola Manzini
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L’ex assessore all’Urbanistica del Comunedi Roma:
Berlusconi guarda agli italiani che vogliono ampliare
Così le periferie saranno ulteriormente deturpate

JOLANDA BUFALINI

185 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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Sulla carta l’intento era serissimo.
«L’8 marzo invita un uomo alla
“Cena del rispetto” e spiegagli cosa
vuole una donna», suonava l’inizia-
tiva della Pd Paola Concia, racconta-
ta da lei qui accanto e diramata an-
che su Facebook. Nei fatti, sul ver-
sante parlamentare almeno (onore-
voli a cena con le avversarie politi-
che), ognuno l’ha interpretata co-

me voleva.
Secondo le condizioni e l’estro del

momento, spesso a favor di telecame-
re, pagando alla romana, cioè a me-
tà, quasi mai. Dario Franceschini ha
rifiutato per impegni precedenti l’in-
vito della segretaria dell’Ugl Renata
Polverini. Enrico Letta si è fatto sosti-
tuire per il pranzo con Beatrice Loren-
zin dal protetto Francesco Boccia,
che peraltro dalla giovane parlamen-
tare è rimasto estasiato. Melania Riz-
zoli, Pdl, si è beata ad ascoltare gli
aneddoti di vita del tesoriere Ds Ugo
Sposetti. Italo Bocchino e Paola Con-
cia si sono fatti raggiungere dopoce-
na da Nicola Latorre e Barbara Salta-
martini, all’enoteca Ferrari. Niente
pizzini, una tisana. Federica Mogheri-
ni e Pina Picierno, fedelissime alla li-
nea, hanno costretto Fabrizio Cicchit-
to e Paolo Bonaiuti ad ascoltare pa-

zientissimi per un’oretta almeno le ra-
gioni delle donne e/o delle fasce de-
boli in genere. Giorgia Meloni, di fare
il comizietto a Roberto Giachetti non
se l’è sentita. Di mimose, nessuna
traccia. Scatole di cioccolatini, una.
Molti aperitivi, molto pesce, addirit-
tura un invito a casa.

INCUBI E SORPRESE

«Quest’iniziativa era bella sul piano
simbolico», dice il ministro della Gio-
ventù, «ma nei fatti non potevo certo
spiegare i problemi delle giovani don-
ne a Roberto Giachetti, che li conosce
bene». Hanno preso un aperitivo da
Teichner a piazza San Lorenzo in Lu-
cina. «C’erano le telecamere, si è gira-
ta tutta la piazza, all’inizio l’ho vissu-
ta come un incubo», dice lei. Poi me-
glio: «Siamo amici dalla scorsa legi-
slatura, ci siamo visti e ci vedremo al-
tre volte».

Il Pd Nicola Latorre, invece, non sa-
peva «nemmeno come era fatta» la
deputata del Pdl Barbara Saltamarti-
ni che l’aveva invitato. Temeva la fi-
guraccia. Invece? «Non siamo d’ac-
cordo su nulla, ma è simpatica. Crede
nel ruolo dei partiti», dice lui. Hanno
cenato a pesce al ristorante Red del-
l’Auditorium, è passata anche Red tv,
in pratica un delirio di dalemitudine.
Passi in avanti sui diritti delle donne?
«Ho scoperto che fa una battaglia per
impedire l’innalzamento dell’età pen-
sionabile delle donne. Scavalcato a si-
nistra». Far circolare le informazioni,
almeno.

COLPI DI FULMINE?

Il più entusiasta, in assoluto, il lettia-
no Francesco Boccia. Dopo il pranzo
da Pierluigi, piazza dei Ricci e pesce
anche qui, ha spiegato alle agenzie
che «se il Pdl fosse Beatrice Lorenzin,
non sarebbe difficile trovarsi d’accor-
do una volta al giorno». Colpo di ful-
mine? «Non esageriamo», plana lui,
«il collante generazionale fa molto».
Però conferma: «Purtroppo non è lei
il Pdl. Beatrice non è una showgirl, è
cresciuta sulla strada, come noi e ha
una gran voglia di cambiare il Pae-
se». Si rivedranno, per forza: «Ha pa-
gato lei, io sono meridionale, conser-
vatore in fondo, quindi ho promesso
di ricambiare con una cena».

Molto bene anche la cena al risto-
rante La Campana, dove Melania Riz-
zoli, deputata Pdl e moglie di Angelo,
ha trascinato Ugo Sposetti, tesoriere
Ds: «Ho scelto una trattoria perché
lui non è tipo da Casina Valadier»,
spiega lei, «È andata benissimo, sono
affascinata dall’intelligenza e Sposet-
ti ne ha di cose da raccontare. Il tema
dei diritti delle donne? Non l’abbia-

mo affrontato».

MERENDEACASA

Solo di donne e diritti s’è parlato in
casa di Francesca Mogherini, dove la
deputata pd ha invitato per tè e pa-
sticcini ( lui ha portato cioccolatini)
nientemeno che il sottosegretario Pa-
olo Bonaiuti: «Volevo farlo uscire da
palazzo Grazioli e portarlo in 70 me-
tri quadri a viale Marconi, per mo-
strargli come vive una famiglia nor-
male. Risultato? «Mi ha ascoltato
molto. Gli ho spiegato che loro pensa-
no che i precari siano ragazzini, ma
in realtà sono persone come me: ho
avuto la sensazione che per lui fosse-
ro novità». Mini dibattito casalingo,
con relativa polemica sull’Ici, senza
telecamere.

Mini dibattito, versione aperitivo,
ma alla Caffettiera e microfonati, per
Pina Picierno e Fabrizio Cicchitto:
«Gli ho contestato l’impianto del go-
verno, per cui si parla molto delle vio-
lenze e poco della quotidianità», rac-
conta lei, «Cicchitto ha tentato un pa-
ragone con i diritti delle musulma-
ne». Scoperte inattese? «Il suo passa-
to nei Radicali».❖

Aula rigorosamente semideserta,
clima sonnolento, nessun capannello in
Transatlantico, solo unpo’ di ospiti nelle
tribuneinalto.È iniziatacosìallaCamera
la discussione sullamozione del Pd che
chiede l’istituzionediunassegnomensi-
le di disoccupazione per chi ha perso il
lavoro a partire dal primo settembre
2008.Chel’aulasiavuotadurantelapre-
sentazione dei provvedimenti è una co-
stante anche per i temi più scottanti, e e
l’argomentocrisinonhafattoeccezione.
MaalPd,chesullamozioneintendedare
battaglia, assicurano che tutti i deputati
senzaeccezionisarannopresenti inmas-
sa durante il dibattito e le votazioni. La
proposta del Pd, che ha incontrato il no
di Berlusconi ma il favore dellamaggio-
ranzadegli italiani (oltre il 60%secondo
Mannheimer) è stata illustratada Enrico
Letta, che ha ricordato anche l’altro ele-
mentoal centrodel documentopresen-
tato dal Pd: le piccole e medie imprese
nel nostro paese vantano tra i 50 e i 70
miliardidieurodicreditineiconfrontidel-
la pubblica amministrazione, che fatica,
anche per i tagli, a pagarli, aumentando
le difficoltà delle aziende.❖

Assegno ai disoccupati
Enrico Letta ne parla
in una Camera vuota

Beatrice Lorenzin

sturco@unita.it

Francesco Boccia

p Le strane coppie Latorre-Saltamartini, Meloni-Giachetti, Concia-Bocchino

p Francesco Boccia: se il Pdl fosse la Lorenzin non sarebbe difficile andare d’accordo

ROMA

IL CASO

Italia

Metti una
sera a cena
Le «scoperte»
dell’8marzo

Onorevoli a cena (pranzo, ape-
ritivo, merenda) con le avversa-
rie politiche. Da Mogherini-Bo-
naiuti e Sposetti-Rizzoli fino a
Meloni-Giachetti: esiti più o
meno ortodossi dell’iniziativa
della Concia.

SUSANNA TURCO
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GLI HODETTO:

«CAMBIA»

DEPUTATA PD

C
on l’iniziativa «l’8 marzo invita un
uomo a cena» ho cercato di racco-
gliere la stanchezza di tante donne
che di questo giorno detestano la re-

torica. Per riaggiornare le modalità con cui
oggi si mette al centro della scena pubblica e
della politica la vita delle donne, ho voluto
dire agli uomini: questa festa vi riguarda.
Qualcuno dice che gli uomini siano fragili,
sulla difensiva.

Peccato che la loro presunta fragilità pro-
duca tanta violenza: familiare e extrafamilia-
re. Peccato che a parità di posizione guada-
gnino il 23% più di noi. Peccato che sul piano
culturale stiamo regredendo ad una immagi-

ne stereotipata delle donne: vittime, veline,
di proprietà degli uomini. E di questo molto è
responsabile chi lancia i messaggi: dai mass
media alla politica. Per questo alla mia cena
dell’8 marzo ho deciso di invitare un collega
che incarna l’uomo medio: Italo Bocchino.
Una visione della vita diversa, ma della mia
generazione. L’ho invitato ad ascoltare, e a
prendersi, come gli altri uomini, le sue re-
sponsabilità: perchè una società fondata sul
rispetto tra uomini e donne si costruisce insie-
me, uomini e donne.

A partire da chi come noi ha ruoli pubblici.
Per la cena ho scelto l’Enoteca Ferrara, gesti-
ta da donne. Forse influenzato dall’ambien-
te, non ha cercato di stabilire ruoli; niente
galanterie, conto a metà. Ha ascoltato cose
che alle donne sembrerebbero ovvietà. Ma
oggi chi le racconta, e dove, certe cose agli
uomini?

Due questioni sul tappeto: la sottoccupa-
zione femminile e la cultura da bar sport, in-
sopportabile e anacronistica. «Noi smettia-
mo di fare le vittime ­ gli ho detto ­ perchè è
un ruolo che non ci piace, e voi cominciate a
rispettarci non solo a parole, ma anche nei
comportamenti quotidiani. Comincia tu, fai
un gesto di rottura anche verso la tua cultu-
ra». Mi ha risposto: «Hai ragione». Vedre-
mo.❖

Anna Paola Concia

P

Foto Ansa

PARLANDO

DI...

Sicurezza

«Nonsoqualidati supportino leaffermazionidelministrodell'Interno.Siamodi fron-
te adun ragionamentodipura fantasia. I fatti parlanochiaro, neimesi scorsi il governoha
tagliatofondiperilprossimotriennioalministerodell'InternoealministerodellaDifesapari
a 3,6miliardi di euro», affermaMarcoMinniti.

8marzo

ACENACON

ITALOBOCCHINO
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È il 3 maggio 2008. Il sequestro dei
termovalorizzatori di Colleferro è
ancora lontano. Dallo stabilimento
Ama Salario arrivano 10 tonnellate
di rifiuti. Cdr, dicono, da bruciare.
«Com’è» domanda Stefania Brida,
responsabile dei due impianti alle
porte di Roma. «È monnezza allo
stato puro.. questo qua i coltelli
non l’ha manco visti, pare che c’han-
no passato sopra solo la pala» - re-
plica un operaio. Immediato il sug-
gerimento. «Quel materiale lì non
se riesce a gestì mischiato». Mi-
schiato, appunto. Così, secondo
l’accusa, andava negli inceneritori
del consorzio Gaia, gestore com-
missariato ora in vendita con gara
europea. Pneumatici, materassi, ra-
diatori, sembrerebbe persino l’eter-

nit secondo i racconti di alcuni ope-
rai. «I camion scaricavano anche di
notte. Tutto veniva bruciato e finiva
nell’aria. Come mai il sistema di con-
trollo delle emissioni non registrava
le anomalie? E perché gli impianti
non venivano fermati?». L’aria è quel-
la di Colleferro, terra nella già conta-
minata Valle del Sacco. Ieri, all’alba,
la bufera: 13 persone ai domiciliari e
altre 12 indagate. Traffico illecito di
rifiuti e violazione delle emissioni
ambientali, tra le accuse riportate
nell’ordinanza che chiude le indagi-

ni del Noe di Roma diretti da Pietro
Rajola Pescarini e dispone il seque-
stro preventivo degli impianti. Per
90 giorni continueranno a lavorare
sotto il controllo del Noe e dell’Arpa
Lazio di Frosinone. Poi si vedrà. Da
oltre un anno, gli inceneritori sareb-
bero privi di autorizzazione, seppur
in attesa di Aia (autorizzazione inte-
grata ambientale) da parte della Re-

gione Lazio. Senza Aia e sportello
ecologico, tra tre mesi si andrà verso
la chiusura ma Colleferro è parte cen-
trale del piano rifiuti regionale. Do-
po Malagrotta, è un altro problema
per il presidente Marrazzo.

NESSUNOSCRUPOLO

«La pericolosità criminale degli inda-
gati è altissima» - scrive il gip di Velle-
tri, Ilari. Neppure i controlli li hanno
fermati e si tratta di «attività inqui-
nante, dannosa per l’incolumità pub-
blica, portata avanti in modo sistema-
tico, senza alcuna remora, con l’uni-
co miraggio del profitto». L’accusa
ipotizza un’associazione per delin-
quere tra alcuni arrestati. Uniti pur
con interessi diversi: bruciare nel ter-
movalorizzatore e produrre energia
da rivendere per i dirigenti Gaia, pro-
curare e smaltire cdr non conforme
per alcuni responsabili delle aziende
del ramo trattamento rifiuti «con evi-
dente vantaggio sia di chi lo vende,
sia di chi lo acquista e con altrettanto
evidente danno per il gestore che
compra l’energia prodotta e per la sa-
lute pubblica». Tutto grazie anche a
falsi certificati d’analisi e alla mani-
polazione del sistema informatico
destinato al controllo dei fumi e del-
le emissioni inquinanti. Ai domicilia-
ri finiscono Paolo Meaglia e Stefania
Brida, direttore tecnico e responsabi-
le gestione rifiuti del consorzio Gaia.
Per loro il pm aveva chiesto il carce-
re. E ancora: Giuseppe Rubrichi e An-
gelo Botti dell’Ama di Roma - che ieri
però ha precidato di non aver ricevu-
to alcun addebito da parte della ma-
gistratura - che conferiva il cdr a Col-
leferro insieme alla De.Fi. Am della
provincia di Avellino.

È da un suo carico arrivato ad otto-
bre che sarebbe stato prelevato un ci-
lindro risultato «irregolare per l’umi-
dità e contenente zolfo e olii minera-
li fuori dai limiti». A consegnarlo ai

carabinieri del colonnello Sergio
De Caprio (il famoso capitano Ulti-
mo che arrestò Riina), è stato il ca-
poturno Piero Basso. Un mese fa, il
consorzio lo ha sospeso in via caute-
lare. «Mi vogliono licenziare per-
ché ho collaborato con la giustizia»
- aveva denunciato a l’Unità. Ora
gli inquirenti valutano anche even-
tuali violenze e minacce agli operai
da parte della dirigenza. Su questo
fronte, tra gli indagati c’è il commis-
sario straordinario di Gaia, Andrea
Lolli. «Spero che si faccia pulizia di
chi per interessi non ha guardato al
benessere degli altri e degli impian-
ti» sospira Basso. ❖

L’emendamento votato dal Se-
nato,chehaeliminatoper imedici il di-
vietodisegnalazionedegli immigrati ir-
regolarinellestrutturesanitarie,hapro-
vocatoundupliceeffetto:uncalodelle
loro presenze negli ambulatori delle
strutture pubbliche, e un aumento in
quelli dell'Istituto nazionale per la pro-
mozionedella salutedelle popolazioni
migranti (Inmp) edi CaritasMigrantes.
Aparlarnesonoduedei lororesponsa-
bili, Aldo Morrone e Salvatore Geraci,
ieriospitidiunconvegnoall'Istitutosu-
periore di sanità. «Da ottobre 2008 -
racconta Morrone, direttore Inmp -
quandosi iniziavaaventilarelapossibi-
litàchevenisseapprovatoquest'emen-
damento, sono aumentati del 25% cir-
cagli immigrati che si rivolgonoall’Isti-
tutosicuridinoncorrererischi».Secon-
doGeraci ciòaccadeanchenelle strut-
ture della CaritasMigrantes.

massdidio@gmail.com

Paura delle «spie»
Gli immigrati
disertano gli ospedali

pNei termovalorizzatori finivanomaterassi, pneumatici e residuimetallici

p L’accusa parladi attività «inquinante dannosa per l’incolumità pubblica». 25 gli indagati

Cariche della polizia all’Ateneo di Torino
Tre autonomi arrestati, 4 agenti feriti

ROMA

IL CASO

Sono accusati di illecito
traffico di rifiuti e
violazione delle norme

Italia

Giornata di tensione ieri al-
l’Università di Torino. Alcuni gruppi
di studenti aderenti ai collettivi auto-
nomi hanno dato vita ad una prote-
sta contro la presenza di un banchet-
to degli universitari di destra del
Fuan che raccoglivano adesioni in vi-
sta delle elezioni a a Palazzo Nuovo,
sede delle facoltà umanistiche. Per

molte ore i gruppi dei collettivi han-
no scandito slogan come «fuori i fa-
scisti dall'università». La polizia ha
tentato di dividere i due gruppi oppo-
sti e, secondo la ricostruzione della
Questura, dopo un lancio di uova e
fumogeni, ha lanciato una carica con-
tro i collettivi.

Tre giovani sono stati arrestati, la

polizia lamenta il ferimento di quat-
tro agenti. I manifestanti dei colletti-
vi hanno quindi occupato una sala
del rettorato. In questa fase degli
scontri a Palazzo Nuovo è esplosa
una bomba carta che, secondo la poli-
zia, ha provocato il ferimento dei po-
liziotti. Gli studenti hanno poi convo-
cato una conferenza stampa per de-

nunciare le responsabilità delle for-
ze dell’ordine per l’intervento. La
Fuan chiede ora al Rettore di sospen-
dere le elezioni studentesche fino a
quando «la situazione nell'Ateneo
non sarà definitivamente risolta e si
garantirà l'agibilità di tutte le liste
che democraticamente vogliono can-
didarsi». Diamentralmente opposta
la versione dei collerrivi che denun-
ciano «la violenza espressa nel cuore
dell'ateneo torinese contro gli stu-
denti» e chiedono, in una nota «il per-
chè di tale comportamento inaspetta-
to». Gli studenti chiedono «l’imme-
diato rilascio degli arrestati».❖

«Bruciava di tutto»
Sigilli agli impianti
di Colleferro
Tredici arresti

Sigilli ai termovalorizzatori di
Colleferro (che proseguiranno
l’attività sotto tutela). Secondo
la magistratura negli impianti
finiva di tutto e in modo clande-
stino. 13 agli arresti domicilia-
ri, 25 gli indagati.

MASSIMILIANO DI DIO

L’inchiesta
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Foto Ansa

Li ha aggrediti a coltellate
con una violenza inaudita e la tra-
gedia si è consumata nel giro di po-
chi minuti ieri a Torino: nell'aggres-
sione ha perso la vita Lorenzo Bolla-
ti, 47 anni, mentre la figlia di 16
anni, Giorgia, è rimasta gravemen-
te ferita. Tutto per futili motivi, for-
se l'epilogo di un banale furto d'au-
to frutto di un raptus di follia: l'ag-
gressore, Antonio Olivieri, di 43 an-
ni, era seguito dai servizi psichiatri-
ci. L'aggressione è avvenuta dopo
le 13 in via Monterosa, al numero
civico 147, dove la famiglia Bollati
risiede da un paio d'anni. Lorenzo
Bollati era andato a prendere a
scuola la figlia. Il tempo di accosta-
re la Fiat Panda rossa sulla destra
ed è scoppiato l'inferno. Olivieri, in-
seguito da una vigilessa è stato poi
arrestato anche grazie all'aiuto di
un carabinieri in borghese.❖

Torino, folle
uccide unuomo
e ferisce la figlia

ZOOM

MILANO In Italia si seguono da vicino le questioni

delleminoranze tibetane. Soprattutto nelle zone dove ci

sono le minoranze in gran numero o anche le comunità

cinesisbarcate in Italia.Ecosì ieri, inmodoprovocatorioè

comparsaunascrittainnomediunanuovavia.Tibet:nuo-

vaviaMartiri tibetanidi Lhasa, vicinoal consolatocinese.

Unaprovocazioneper farsentire lavocedellaminoranza

tibetana.

Italia

A Milano spunta «Via Martiri del Tibet» (ma è una provocazione)
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SFIDASULLAVELOCITÀ
Il treno sorpassa l’aereo
In Spagna va in scena
la rivincita delle rotaie

Foto Reuters

Nero su Bianco

Daun anno l’Ave, l’alta velocità, permette di spostarsi daMadrid a Barcellona in due ore e
mezza. Da centro a centro 10minuti inmeno rispetto al tempo impiegato in volo. Un
progetto che per Zapatero è diventato un cavallo di battaglia.Ma le polemiche nonmancano

www.unita.it
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H
a appena compiuto
un anno. È un bebè,
ma di strada ne ha fat-
ta parecchia e, soprat-
tutto, promette di per-
correre ancora molti
chilometri. Perché
non è solo più como-

do, più veloce, più ecologico e più puntua-
le, adesso sta diventando anche più econo-
mico, grazie ad alcune recenti offerte – an-
teriormente prerogativa delle compagnie
aeree private – che permettono un rispar-
mio fino al 60% del valore del biglietto.

L’Ave, il treno dell’alta velocità spagnola,
gestito dall'ente ferroviario statale Renfe,
dal 20 febbraio del 2008 permette di spo-
starsi da Madrid a Barcellona (658 km) in
due ore e mezza precise precise, per un
prezzo che ruota attorno ai 120 euro. Da
centro a centro, ritardi per-
mettendo e spesso rimbor-
sati, l'Ave batte sul tempo
l’aereo di 10 minuti e si sta
già avviando verso il mo-
nopolio del trasporto su
una rotta un tempo consi-
derata tra le più redditizie
del mondo. Il treno superveloce ha inizia-
to dieci anni fa ad unire alcune delle princi-
pali città spagnole (Madrid, Siviglia, Gra-
nada, Tarragona, Saragozza, Bilbao...) e
presto arriverà oltrefrontiera, fino a Parigi
e Lisbona. Zapatero ha fatto di questo pro-
getto uno dei suoi cavalli di battaglia, pro-
mettendo un investimento pubblico di
108 miliardi di euro affinché ognuno dei
46 milioni di abitanti di Spagna possa ave-
re, entro il 2020, una fermata dell’Ave a
meno di 50 km da casa. A Barcellona, la
costruzione di una stazione centrale dedi-
cata esclusivamente all’alta velocità ha fat-
to scoppiare una polemica che per ora ve-
de i detrattori in calo, ma che non smette
di provocare tensioni. Negli ultimi tre an-
ni sono stati incaricati diversi studi e inter-
pellati decine di esperti per capire se il pas-
saggio di questo treno sot-
to le fondamenta di uno
dei simboli architettonici
della città possa, in qual-
che modo, mettere in peri-
colo la sua stabilità. «Il tre-
no che minaccia la Sagra-
da Familia», così hanno ini-
ziato a chiamare l’Ave alcuni barcellonesi,
che hanno anche fatto circolare un manife-
sto di protesta firmato da 6.600 persone
in tutto il mondo. Ma il progetto va avanti
imperterrito secondo i piani del ministero
di Sviluppo, condotto dall’andalusa Ma-
gdalena Álvarez. «Mi romperete ma non
riuscirete a piegarmi», ha detto l’anno
scorso a chi, dopo un preoccupante cedi-
mento del terreno in una stazione in co-
struzione fuori Barcellona, chiedeva le

sue dimissioni o almeno una revisione del
piano per la rete ferroviaria della città ca-
talana. «Maleni», questo è il soprannome
della ministra, non si piegherà: i dati le
danno ragione. Questo treno fa risparmia-
re tempo e denaro a tutti, perché favorisce
una maggiore concorrenza nel mercato
dei trasporti e fa scendere, di conseguen-
za, i prezzi dei voli. Con l’alta velocità il
treno è tornato di moda in un paese la cui
rete ferroviaria ha subíto storicamente ri-
tardi e penalizzazioni. I binari della peni-
sola iberica sono infatti diversi, più ampi,
rispetto a quelli del resto d’Europa. Il co-
siddetto «ancho ibérico» è stato adottato
durante il Franchismo perché si pensava
che la conformazione del territorio spa-
gnolo richiedesse locomotori più potenti,
con vie più larghe. L’«ancho ibérico», pe-
rò, è anche una delle cause dell’isolamen-
to commerciale in cui ha vissuto la Spa-
gna fino alla fine degli anni 70. L’Ave viag-
gia su binari «europei», molti lo salutano
come un portatore di novità e benessere.
E poi, oltre ad essere estremamente velo-
ce e comodo (poltrone con presa elettrica

per il PC, connessione in-
ternet Wi-Fi, bar, ristoran-
te, film e programmi musi-
cali, solo per elencare alcu-
ni dei comfort di bordo), è
anche ecologico. Le stime
parlano di un 18% in me-
no di energia consumata

rispetto ai treni tradizionali e di un’emis-
sione di sostanze inquinanti cinque volte
minore rispetto all’aereo. L’unico neo, fi-
no a un mese fa, il prezzo. Ma se si compra
il biglietto con due settimane di anticipo,
si risparmia almeno la metà. L’aereo, di
conseguenza, perde sempre più quota sul
mercato. A fine gennaio, Aena, la compa-
gnia pubblica che gestisce gli aeroporti
spagnoli, ha fatto sapere che il flusso di
viaggiatori nell’ultimo anno è sceso del
47,2%. Una catastrofe, che però non si sta
abbattendo sugli operatori con la potenza
che ci si aspettava. La compagnia di ban-
diera spagnola, Iberia, ha perso 7 milioni
di passeggeri nel 2008: un 17% in meno
di biglietti venduti rispetto all’anno ante-
riore. Ed è proprio sulla tratta Barcello-
na-Madrid, monopolizzata fino all’anno

scorso dal servizio «puen-
te aereo» (biglietti aperti
per un volo all’ora da en-
trambe le città a tariffe
che vanno dai 200 ai 400
euro), che la tragedia si
sta consumando. Iberia
non offre dati attualizzati,

ma già quest’estate erano più del 60% i
viaggiatori assidui del «puente aereo» pas-
sati all’Ave. Tuttavia, il bilancio dell’azien-
da è ancora sano, anche grazie al successo
della sua compagnia low-cost Clickair, re-
centemente accorpata a Vueling.

Laconvivenzatreno-aereo è possibile,
paradossalmente, proprio grazie alla crisi
economica. La caduta del prezzo del pe-
trolio ha consentito agli operatori aerei di

parare il colpo che viaggia sui binari dell'
alta velocità a suon di offerte. Oggi è possi-
bile pagare anche solo 20 euro un bigliet-
to che fino a un anno fa non si riusciva a
trovare per meno di 60. E mentre il treno
si trasforma nel mezzo di trasporto preferi-
to dai manager con la ventiquattrore (il
quotidiano La Vanguardia qualche mese
fa ha battezzato l’Ave “el tren del ma-
letín”), l’aereo spopola tra i giovani con
zaino in spalla e pochi soldi in tasca, dispo-
sti a spostarsi fino alla periferia per rag-
giungere l’aeroporto, a farsi palpeggiare
al gate, a spegnere il cellulare per diverse
ore, a rinunciare a consultare la posta elet-
tronica... Insomma, a viaggiare più scomo-
di, forse, ma più tranquilli.❖

Sito di Renfe, l'ente

ferroviario statale spagnolo

Il portale dell’organizzazione

contraria all’Ave a Barcellona

Nella città catalana
mobilitazione contro il
tunnel per l’Ave: minaccia
la chiesa di Gaudì

I treni veloci consumano
il 18% in meno
di energia rispetto
a quelli tradizionali

www.renfe.es

centrale@unita.it

www.sossagradafamilia.org
Per saperne di più

MADRID

Approfondimenti

LaSagradaFamila

Collegamentiecologici

CLAUDIA CUCCHIARATO

U
na vera guerra. A colpi di comuni-
cati ufficiali, di dati prima confer-
mati e poi smentiti, di accuse sui
finanziamenti statali ricevuti o ne-

gati. Sfruttando lo sprofondo Alitalia, le Fer-
rovie delle Stato targate Mauro Moretti si
stanno rifacendo la reputazione. Intendia-
moci, stiamo parlando solo ed esclusivamen-
te della Milano-Roma e viceversa, perché
per il resto il treno in Italia rimane un ferro
vecchio, come ben sanno i 3 milioni di pendo-
lari che ogni giorno sono costretti a immer-
gersi nei carri-bestiame offerti loro dalle stes-
se Fs. Limitandoci dunque al collegamento
fra le due metropoli più importanti del pae-
se, dal 10 dicembre 2008 la concorrenza del
FrecciaRossa, il nuovo treno che sfrutta la
nuova tratta ad Alta velocità fra Milano e Bo-
logna, sta mettendo ko la nuova e fragile Ali-
talia. Nella versione senza fermate interme-
die a Firenze e Bologna, il treno impiega
3h30’. Con la sottolineatura da parte di Fs
che si tratta di arrivare dal centro di Milano
al centro di Roma. Il paragone con l’aereo
dunque va fatto aggiungendo all’ora e 10 mi-
nuti del volo Linate-Fiumicino il tempo che
si “spreca” a raggiungere l’aeroporto di par-
tenza e spostarsi da quello di arrivo al centro
città. Le stime, traffico permettendo, rendo-
no praticamente uguale i tempi di percorren-
za. E allora la guerra è ormai limitata al prez-
zo. Per reggere ai 67 euro che costa la secon-
da classe del Frecciarossa, Alitalia è dovuta a
scendere a prezzi da low-cost: offerte da 91
euro e per giunta andata e ritorno. Prezzi im-
pensabili anche solo fino a due mesi fa. E che
stanno a testimoniare come la botta ricevuta
da Fs sia stata fortissima.

Sulla luculliana torta stimata in 300 milio-
ni di euro sta poi mirando come un avvoltoio
anche Lufthansa. Sfruttando la quasi assen-
za di Alitalia da Malpensa, dal primo aprile
la compagnia di bandiera tedesca partirà al-
l’assalto con ben 7 voli giornalieri per Roma.

E altre compagnie stanno facendo carte
false per partecipare al banchetto.
MASSIMOFRANCHI

E in Italia il Frecciarossa
spinge le compagnie
a fare prezzi low-cost
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Foto di Adrian Bradshaw/Ansa-Epa

Il Tibet è isolato. Le frontiere so-
no presidiate da migliaia di solda-
ti cinesi. Le strade interne punteg-
giate da posti di blocco per impe-
dire raduni popolari e scovare

eventuali intrusi venuti da fuori a
documentare la protesta e la re-
pressione. Nella terra del Dalai La-
ma, così come nelle vicine provin-
ce in cui vivono consistenti mino-
ranze tibetane (Qinghai, Gansu, Si-
chuan), vige una legge marziale
non dichiarata ufficialmente, ma
applicata di fatto.

Le autorità di Pechino temono
che si ripetano i moti popolari che
nel mese di marzo del 2008 scon-
volsero Lhasa, e da varie settimane
gli apparati di controllo e di sicurez-
za sono massicciamente all’opera
per prevenire o soffocare sul nasce-

re ogni tentativo di contestazione.
La vigilanza sarà particolarmen-

te accanita nella giornata odierna,
10 marzo, perché nella stessa data

dell’anno scorso ebbe inizio l’onda-
ta di dimostrazioni anti-cinesi, ol-
tre che purtroppo anche alcuni sac-
cheggi ed episodi di violenza. La re-

azione poliziesca fu immediata e fe-
roce. A distanza di tanto tempo an-
cora non si ha un bilancio preciso
delle vittime e degli arresti. Secon-
do il governo tibetano in esilio, che
fa capo al Dalai Lama, morirono al-
meno 200 persone. Per l’«Interna-
tional campaign for Tibet», un
gruppo di sostegno alla causa tibe-
tana che ha sede a Washington, ne-
gli ultimi dodici mesi risultano
«scomparsi» ben 1200 persone.

Due giornalisti italiani hanno
raggiunto il monastero di Lutsang,
nella provincia del Qinghai, che
confina con il Tibet. Lì hanno ap-

Lhasa con il Potala Palace e ilmercato di Barkhor

p La denuncia Religiosi inmanette dopo unamanifestazione per il capodanno tibetano

p Fermati due italiani La polizia blocca per tre ore il reporter dell’Ansa e quello di SkyTg24

Mondo

gbertinetto@unita.it

«Contro il separatismo
dobbiamo erigere
una grande muraglia»

www.unita.it

Tibet, arrestati 109monaci
LaCina torna al pugnoduro
Arresti in massa di monaci bud-
disti. Polizia e soldati nelle stra-
de. Il presidente Hu esorta a eri-
gere «una grande muraglia con-
tro il separatismo». In questo
clima oggi il primo anniversa-
rio dei moti popolari a Lhasa.

GA.B.

Hu Jintao
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preso dai religiosi che 109 di loro
sono stati arrestati dopo una mani-
festazione per una ricorrenza reli-
giosa legata al Capodanno tibeta-
no alla fine di febbraio. All’uscita
Beniamino Natale dell’Ansa e Ga-
briele Barbati di Sky Tg24 sono sta-
ti fermati per alcune ore dalla poli-
zia assieme alla loro interprete Yle-
nia Rosati. I tre sono poi stati rila-
sciati e costretti ad andarsene scor-
tati da una jeep delle forze di sicu-
rezza. Tre bonzi con cui avevano
parlato, erano ancora in commissa-
riato al momento in cui i giornalisti
sono partiti.

PROMESSEOLIMPICHE

Ieri, parlando ai deputati dell’As-
semblea del popolo, il presidente
Hu Jintao ha esortato «ad erigere
una Grande Muraglia contro il se-
paratismo ed a proteggere l’unità
della patria, per portare il Tibet ad
assicurarsi un ordine ed una tran-
quillità durevoli». Parole che non

lasciano presagire alcun cambia-
mento nella strategia di Pechino ri-
spetto alle rivendicazioni liberta-
rie del popolo tibetano. Totale chiu-
sura. Le deboli speranze alimenta-
te anche a Lhasa dalle promesse
pre-olimpiche, quando i dirigenti
comunisti avevano annunciato mi-
glioramenti sul terreno del rispetto
dei diritti umani, sono tramontate
quando, a Giochi conclusi, sono
naufragati nel nulla i negoziati con
gli emissari del Dalai Lama. Il regi-
me ha ricominciato a riversare sul-
la guida spirituale dei tibetani le
consuete contumelie: bugiardo, le-
one travestito da agnello, secessio-
nista. Se Tenzin Gyatso parla di au-
tonomia, gli viene rinfacciato di in-
citare all’indipendenza. Se indica
strumenti di lotta rigorosamente
non-violenti, viene accusato di pro-
muovere il terrorismo.

COSTANTE PAURA

Negli ultimi tempi il Dalai Lama è
parso particolarmente preoccupa-
to per i rischi di una intensificata
repressione cinese. Ha ripetuta-
mente esortato i connazionali ad
evitare dimostrazioni di piazza sia
in occasione del Capodanno tibeta-
no, appena trascorso, sia per
l’odierna ricorrenza del 10 marzo,
che è non solo l’anniversario della
proteste del 2008, ma anche la da-
ta in cui, cinquant’anni fa, lui stes-
so dovette fuggire in India.

Oggi a Dharamsala, la città india-

na dell’esilio, il Dalai Lama diffon-
derà un messaggio per ricordare
«quanta sofferenza e distruzione
questi cinquant’anni abbiano por-
tato alla terra ed al popolo del Ti-
bet». «Ancora oggi -dirà il Dalai La-
ma in un discorso il cui contenuto è
già in parte noto- i tibetani vivono
in un clima di costante paura». Per
l’ennesima volta la leadership cine-
se sarà invitata ad accogliere la ri-
chiesta di concedere «una significa-
tiva autonomia». L’oratore sottoli-
neerà come «da epoca immemora-
bile tibetani e cinesi siano stati vici-
ni, e dunque è importantissmo per
noi coabitare in amicizia recipro-
ca». Quale effetto produrranno le
sue parole, si vedrà. Ma simili
espressioni in passato sono state re-
spinte come false ed ipocrite da Pe-
chino. ❖

www.italiatibet.org
L’ASSOCIAZIONEDI AMICIZIA

D
obbiamo costruire
una grande muraglia
contro il separatismo
e proteggere l’unità
della madrepatria: pa-

role testuali pronunciate ieri dal
presidente Hu Jintao, riferendosi al
Tibet. Nel momento stesso in cui
evocava retoricamente il mito della
barriera difensiva, che nei secoli
passati gli imperatori eressero ai
confini per arginare i tentativi di in-
vasione, Hu involontariamente am-
metteva come Pechino veda ormai
nel popolo tibetano una sorta di ne-
mico esterno.

Ora, un atteggiamento simile
contraddice proprio la prospettiva
rigidamente nazionalista con cui Pe-
chino rifiuta di ammettere l’esisten-
za di diversità etniche, culturali e
linguistiche nelle regioni in cui a
fianco del popolo «han» vivono con-
sistenti minoranze. Se la protesta
dei buddisti tibetani a Lhasa o dei
musulmani ujguri nello Xinjiang
non merita di essere trattata con gli
strumenti del dialogo e del negozia-
to, ma va respinta come un corpo
estraneo al di là di un muro, eviden-
temente l’unità nazionale in quelle
terre significa soltanto oppressione
del potere centrale e dei suoi rappre-
sentanti locali sui cittadini di diver-
sa etnia.

Venuto meno il collante sociale
dell’ideologia comunista, per evita-
re o contenere le esplosioni di prote-
sta che le trasformazioni economi-
che rischiano costantemente di su-
scitare, il regime si rinchiude nella
fortezza del nazionalismo. Ma men-
tre spera di impedire così che monti
e si organizzi un’opposizione politi-
ca diffusa, la Repubblica popolare
corre il rischio di trovarsi alle prese
con una rivolta territorialmente più
circoscritta, ma sostanzialmente as-
sai più pericolosa. Privati della pos-
sibilità di farsi sentire attraverso la
voce della ragione, i tibetani finiran-
no con il credere che l’obiettivo del-
l’autonomia e il metodo della
non-violenza proposti dal Dalai La-
ma siano irrealistici. ❖

IL LINK

Il primo ministro britannico
Gordon Brown è volato a Belfast per
visitare la caserma di Massereene do-
ve sabato notte un commando degli
estremisti repubblicani della Real Ira
ha ucciso due militari del genio,
Mark Quinsey e Patrick Azimkar, e fe-
rito altre quattro persone. Ma accan-
to all'omaggio alle vittime Brown ha
visto i principali leader politici dell'
Ulster per essere certo che il processo
di pace non subisca contraccolpi e
per stroncare sul nascere possibili
rappresaglie da parte di elementi
unionisti protestanti. Il premier ha ri-
petuto che «il processo politico non
può essere scosso».

Sir Hugh Orde, capo della polizia
nell'Ulster, ha smentito che l'attacco
sia stato causato dall'uso, da lui ri-
chiesto, dell'intelligence militare per
raccogliere informazioni proprio sul-
le frange irriducibili repubblicane.
«La polizia garantisce la sicurezza in
Ulster, e così resteranno le cose», ha
affermato, negando che si voglia ri-
portare l'esercito nelle strade dell'Ir-
landa del Nord. Tuttavia, il capo del-
lo Sinn Fein, principale partito repub-

blicano della regione, Gerry Adams,
ha definito «un enorme errore» di Or-
de riportare nella zona «unità in bor-
ghese dell'esercito britannico... non
si capisce la storia se non si conosce il
ruolo avuto in passato da queste uni-
tà, senza alcuna presa di responsabili-
tà, che ha portato allo stesso tipo di
sofferenza che ora viene sfortunata-
mente patito dalle famiglie dei due
soldati britannici uccisi». La paura è
ora che l'attentato inneschi il mecca-
nismo di rappresaglia tra le fazioni
che per 30 anni ha insanguinato
l'Ulster. In particolare si teme la rea-
zione delle frange più oltranziste dei
lealisti. Nella zona è già iniziato a cir-
colare un sms che recita: «A tutti gli
uomini e le donne dell'Ulster. Due
dei nostri soldati britannici sono stati
uccisi dalla feccia repubblicana. Que-
sto messaggio segnala che la guerra è
iniziata. Mandate il messaggio a tutti
i lealisti». Anche se l'importanza del
messaggio è da dimostrare, il senso
per coloro che non intendono torna-
re indietro è chiaro: in Ulster la pace
è fragile, e ogni sforzo dev'essere fat-
to per proteggerla.❖

DALAI LAMA

L’OSSESSIONE

DI PECHINO

P

«I due popoli
devono coesistere
in amicizia»

Una storia di invasioni
e persecuzioni

Il paese

Gabriel
Bertinetto

Un sms invita a iniziare
la guerra contro
i lealisti repubblicani

PARLANDO

DI...

Amnesty
International

Amnesty International ha chiesto al governo cinesedi consentire l'ingresso in Tibet
agliosservatorisuidirittiumanieaigiornalistiediporrefineallacampagna«Colpireduro»,
lanciata in vista delle proteste per il 50˚ anniversario della fallita rivolta del 1959. «Misure
estremedi sicurezza possono solo aumentare la tensione» ha dichiarato RoseannRife.

Dalai Lama

Monarchia indipendente fin

dal 7˚ secolo e poi regime teocratico

accentrato nella figura del Dalai La-

ma, dal 13˚ secolo fino ad oggi, il Ti-

bet è finito nell'orbita cinese per lun-

ghiperiodi,puralternandoannidiau-

tonomia.Nel 18˚ secolo laCina impo-

se il suo protettorato sul Tibet e nel

1910invaseilPaese.Difattoperòl'an-

nodopo i cinesi si ritiraronoe il Tibet

rimasequasi indipendentefinoaipri-

mi anni ‘40. Nel 1949, con Mao la si-

tuazione cambiò drammaticamen-

te. Nel 1950 i cinesi invasero il Tibet:

nel '59 soffocarono nel sangue una

rivolta e costrinsero a fuggire in In-

dia il Dalai Lama. Migliaia di tibetani

furonomassacrati,altremigliaiapre-

serolaviadell'esilio.Neglianni80uf-

ficialmente si è tornati alla libertà di

religione, anche se i monaci hanno

spessodovutoaffrontarenuoveper-

secuzioni.

Dopo l’attentato
Brownva a Belfast
per difendere
la fragile pace

EFFETTO

BOOMERANG

Gli irriducibili
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Foto di Pilar Olivares/Reuters

Lo yacht si chiamava Dances with

the waves (Balla con le onde), era
fermo a circa 300 chilometri dalla
costa irlandese e mancavano pochi
giorni a Natale. Le forze di polizia
europee lo seguivano da un mese,
dal suo porto di partenza, Trinidad
e Tobago. Quando hanno fatto irru-
zione hanno sequestrato due ton-
nellate di cocaina. Quantità «nor-
mali» e che la dicono lunga sui livel-
li di produzione e consumo raggiun-
ti dal mercato della cocaina. Solo
nel 2006 in Europa sono state se-
questrate 120 tonnellate, più del
doppio rispetto al 2001 e sei volte
quella sequestrata nel 1995. Nel
2007 sono stati prodotte 795 ton-
nellate di eroina, il 95% (753 ton-

nellate)viene dall’Afghanistan. Da-
ti e cifre per difetto che certificano il
fallimento dell’obiettivo fissato nel
giugno 1998 dall’Assemblea specia-
le delle Nazioni Unite sulla droga:
«Un mondo libero dalla droga, pos-
siamo farcela, in dieci anni».

Non ce l’abbiamo fatta. Anzi, le
cose vanno sempre peggio. Le Na-
zioni Unite fissano alcune cifre: la
produzione di eroina è raddoppiata
e quella di cocaina è aumentata del

20%; il narcotraffico frutta alle orga-
nizzazioni criminali 400 miliardi di
dollari l’anno e sono circa 200 milio-
ni i consumatori di droghe ordinarie.
I prezzi europei al dettaglio e all’in-
grosso sono in caduta libera (nel
2006 erano tra i 45 e gli 80 dollari).
Nel 2008 oltre il 5% dei giovani ame-
ricani (tra i 15 e i 34 anni) ha consu-
mato normalmente cocaina, stessa
percentuale della Gran Bretagna e
della Spagna. Al quarto posto c’è l’Ita-
lia dove oltre il 3% in quella fascia
d’età usa polvere bianca, assai di più
della media europea (2%), della
Francia )1%) e degli gli antiproibizio-
nisti Paesi Bassi.

SETTIMANACRUCIALE

Un fallimento totale, quindi, a cui
l’Economist dedica l’inchiesta della
settimana. La scelta cade in una setti-
mana cruciale per la lotta internazio-
nale alla droga. Con un doppio ap-
puntamento che in un modo o nell’al-
tro segnerà un prima e un dopo. Mer-
coledì e giovedì a Vienna, presso
l’agenzia antidroga delle Nazioni Uni-
te (Unodc), i governi di tutto il mon-
do sono chiamati a valutare le politi-
che del decennio appena passato e de-
cidere cosa fare. L’agenzia, diretta da
Antonio Costa, sembra - come hanno
spiegato i responsabili del Forum dro-
ghe, Croce Rossa, Ong, Franco Corle-
one e Grazia Zuffa con i senatori radi-
cali Perduca e Porretti - «voler insiste-
re con la guerra totale alla droga che
finora ha dato risultati opposti a quel-
li sperati». Ma quel che è peggio è
l’Italia «ha rotto il fronte europeo che
aveva aperto alla linea della riduzio-
ne del danno, alle proposte realisti-
che per ridurre i reati, le malattie, le
morti per droga al posto di progetti
inutili e demagogici per creare socie-
tà libere dalla droga». Distribuzione
delle siringhe e di metadone, per in-
tendersi. «L’alfabeto della riduzione
del danno deve cominciare dalla A co-
me astinenza» ha dichiarato Costa po-

co tempo fa in una conferenza in
Svezia tagliando ogni possibilità di
dialogo sul tema.

Linea dura e tolleranza zero con-
tro chi fa uso di droghe leggere e
pesanti è del resto la linea del gover-
no italiano. Il sottosegretario Carlo
Giovanardi, con delega alla lotta al-
la droga e proibizionista di ferro, ha
invitato giovedì a Trieste 1200 per-
sone tra cui nove ministri per fare il
punto sulla legge Fini-Giovanardi
che paragona erba e cocaina, dro-
ghe leggere e pesanti, e le punisce
tutte dai 6 ai 20 anni. Una conferen-
za italiana nella stessa data di quel-
la di Vienna. Non esattamente un
atto di cortesia. Un segnale chiaro
su come intende muoversi l’Italia.
«Il tutto - denuncia Corleone - sen-
za alcun dibattito, confronto e pub-
blicità. A Trieste saranno vietati
banchi con libri, riviste e opuscoli».
Giovanardi ha spiegato che non c’è
posto. Alla stazione marittima. ❖

www.onuitalia.it/unodc.php
www.fuoriluogo.it

La deputata peruvianaHilaria Supamostra foglie di coca in una seduta del Congresso

cfusani@unita.it

I LINK

pDoppio appuntamento In settimana assembleaOnu aVienna e conferenza a Trieste

p I radicali accusano «Il governo organizza in segreto l’incontro nazionale sugli stupefacenti»

ROMA

«Come fermare
le guerre della droga»

The Economist

Nel 2007 prodotte
795 tonnellate
Il 95% in Afghanistan

Mondo

Lotta alle droghe
10 anni di fallimenti
Roma porta all’Onu
il proibizionismo

Dieci anni fa l’Onu fissò l’obiet-
tivo «per un mondo libero dalle
droghe». Un fallimento. Rad-
doppiata la produzione di eroi-
na, +20% quella di cocaina. Ol-
tre 200 milioni i consumatori
correnti di droghe illegali.

CLAUDIA FUSANI

Il settimanale britannico «The

Economist» dedica la copertina e l’in-

chiesta della settimana «How to stop

thedrugwars»alla lottaalladrogado-

po il fallimento degli Stati e delle ri-

spettivepolitiche.Insettimana,aVien-

na, l’Assemblea delle Nazioni Unite

perstabilire lestrategiecheiPaesido-

vrannoseguiredeiprossimi anni. Il ri-

goroso proibizionismo dell’Italia.

Eroina
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Internazionale

NEW YORK Il New York Times ha venduto i 21 piani del grattacielo di

RenzoPiano.L'intesaconlaW.P.CareyCorp,prevedecheilquotidianoresterà

nelpalazzopagandounaffittodi 24milionidi dollari all'anno. La vendita rien-

tra fra le iniziative per far fronte ad un debito da quasi unmiliardo di dollari.

Il 28marzo tutto ilmondo
a luci spente per un’ora

SUDAN, LIBERATOOPPOSITORE

Le autorità del Sudan hanno rila-
sciato l'ideologo islamico e leader
di opposizione Hassan al Turabi,
dopo due mesi di detenzione per
aver invitato il presidente del Su-
dan al Bashir a presentarsi alla
Corte penale internazionale (Cpi)
dell'Aja. Lo ha reso noto la fami-
glia di al Turabi.

BIELORUSSIA, ATTIVISTA SUICIDA

Un'attivista dell'opposizione, Jana
Polyakova, 36 anni, si è suicidata,
dopo essere stata condannata con
l'accusa di «aver diffamato la poli-
zia». L’affermata giurista sempre in
prima linea nella difesa dei diritti
umani, la settimana scorsa era sta-
ta condannata a due anni e mezzo
di cella in quello che l'opposizione
aveva definito un «processo farsa».

UE, BUFERA SU CENTROBENESSERE

«La proposta di ampliare il centro
benessere del Parlamento europeo
a Bruxelles, con la previsione di in-
stallarvi anche una piscina, è stata
già fermamente contrastata dal
Gruppo socialista in seno all’Uffi-
cio di presidenza del Parlamento.
La delegazione italiana nel Gruppo
PSE sostiene questa posizione.

ZOOM

ROMA Si annuncia come il
più grande evento di partecipazio-
ne sociale mai avvenuto. Grazie al
web e al social network centinaia
di migliaia di persone aderiscono
e si impegnano a spegnere le luci
per un'ora il 28 marzo. Organizza-

to dal Wwf per sensibilizzare contro
il riscaldamento globale, l'evento
punta a coinvolgere un miliardo di
cittadini in tutto il mondo. Più di mil-
le tra metropoli, città e piccoli centri
spegneranno i loro monumenti più
rappresentativi. Il 28 marzo Earth

Hour - l'Ora della Terra attraverse-
rà 25 fusi orari diversi dalle coste
del Pacifico ai paesi delle coste at-
lantiche, mirando a contagiare un
miliardo di persone con il click di
un interruttore per una grande ola
mondiale di buio. La campagna,
partita solo 2 anni fa a Sydney, è
diventata un fenomeno globale.
Hanno già dato il loro sostegno i
Nobel Montalcini e Tutu, l'astrofi-
sica Margherita Hack, il premio
Oscar Cate Blanchett. ❖

Il 6 marzo la polizia thailande-
se ha fatto irruzione nella sede del
quotidiano online Prachatai, a Ban-
gkok. La direttrice, Chiranuch
Premchaiporn, è stata arrestata con
l'accusa di aver permesso la pubbli-
cazione di commenti offensivi verso
la monarchia. Rilasciata su cauzio-
ne, rischia diversi anni di carcere in
base alla legge sul crimine informati-
co approvata nel 2007, che negli ul-
timi mesi ha permesso alle autorità
di chiudere migliaia di siti. Come ri-
corda il quotidiano The Nation,
«proprio la mattina del 6 marzo il
neopremier Abhisit Vejjajiva si era
impegnato, davanti a editori e gior-
nalisti thailandesi, a difendere la li-
bertà d'informazione nel Paese.
Quattro ore dopo, i fatti lo smentiva-
no clamorosamente. In questi primi
tre mesi di governo Abhisit ha stabi-
lito ottimi rapporti sia con i media
nazionali che con quelli stranieri.
Ma se le sue parole non troveranno
riscontro nella realtà, la sua credibi-
lità ne uscirà compromessa». Or-
mai, osserva il quotidiano di Ban-
gkok, in Thailandia la carta stampa-
ta è più libera del web: «Nei primi
anni 90 internet aveva solo 200
utenti. Oggi sono circa 15 milioni».
Anche se le autorità sostengono di
combattere soprattutto la pornogra-
fia online, la stragrande maggioran-
za dei siti chiusi conteneva commen-
ti critici verso la monarchia (la Thai-
landia è uno dei pochi paesi dove an-
cora esiste il reato di lesa maestà). ❖

ABangkok ilweb
nellamorsa
della censura
Arrestata reporter

Mondo

In pillole

www.internazionale.it

FRANCESCA SPINELLI

il perché di alcuni giovani
DISAGIO E VIOLENZA

Convegno Nazionale

Roma, 12 marzo 2009 
ore 9.00

Palazzo della Cooperazione
Sala Consiglio
Via Torino, 146

Coordina 

Franco Chiriaco
Presidente Fondazione Metes

Presentazione 
della ricerca

Laura Svaluto Moreolo 
Ricercatrice FLAI CGIL 

Ivana Galli
Segretario Nazionale FLAI CGIL

Claudia Cesarini
Ricercatrice Fondazione Metes

Ne discutono

Oliviero Beha 
Scrittore e giornalista

Claudio Giardullo 
Segretario Generale SILP 

Ferdinando Imposimato  
Presidente onorario aggiunto 
della Suprema Corte di Cassazione 

Marco Lodoli 
Scrittore

Neri Marcorè
Attore

Pietro Mennea 
Atleta e Campione olimpico 

Conclude

Guglielmo Epifani 
Segretario Generale CGIL

NewYork Times, venduta la sede

27
MARTEDÌ

10MARZO

2009



Il sogno del lavoro
L’INCHIESTA

Foto di Andrea Sabbadini

Giovani donne precarie nei call center

L’AMMAZZA

PRECARI
Più di 50mila a casa dal 1˚ luglio e 200mila entro il 2010. Il ministro Brunetta ha cancellato
le speranze per chi lavora da anni con contratti a termine nella Pubblica Amministrazione
Cade la «stabilizzazione» che era stata invece prevista da Prodi: non ci sarà nessun rinnovo
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Per saperne di più

Anche in questo sito i dati sul

precariato in Italia

I
l nome rende bene l’idea. Non una legge
unica, ma un insieme di norme, emenda-
menti, circolari e decreti legislativi che
avranno come effetto la scomparsa di circa
200 mila precari, di cui più di 50 mila già
dal primo luglio. Il tutto al netto dei circa
240 mila nominativi delle graduatorie ad
esaurimento della scuola. Il «circa» è d’ob-

bligo perché di stime ufficiali non ne esistono, la
stessa Ragioneria generale dello Stato ha dati ag-
giornati al 2007. Per questo da ieri e in tutta fretta
il ministro Brunetta ha dato il via ad un monitorag-
gio per “stanare” i precari, la loro tipologia contrat-
tuale e la scadenza dei loro contratti almeno nella
Pubblica amministrazione.

Ammazza-precari. Come definire diversamen-
te qualcosa che, proprio quando si vedeva il tra-
guardo della stabilizzazione, oppure dopo una
sentenza del Giudice del Lavoro, fa precipitare su
migliaia di precari storici la scure del governo di
centro-destra che decide di mandarli a casa?

Il provvedimento certamente più grave riguar-
da i precari della Pubblica amministrazione e pre-
vede la cancellazione delle stabilizzazioni previ-
ste dal governo Prodi e l’impossibilità di rinnovi e
prolungamenti dei contratti. E così il posto da sta-
tale, quello che fino a qualche anno fa era il sogno
delle mamme per i propri figli, un posto sicuro e
ben pagato, si sta trasformando per tanti trenten-
ni e quarantenni che da anni lavorano per lo Stato
in un vero incubo.

Era un «collegato» alla Finanziaria. È stato
approvato dalla Camera dei deputati il 28 ottobre
2008, ma al Senato è stato stralciato. Il 3 marzo è
scaduto in termine per la presentazione degli
emendamenti in Commissione Lavoro. Il provvedi-
mento andrà in aula per l’approvazione definitiva
entro marzo.

La settimana scorsa la denuncia dell’opposizio-
ne è riuscita a bloccare in tempo il tentativo di Bru-
netta (con il parere contrario perfino del ministro
Sacconi) di trasformare il disegno di legge in un
decreto d’urgenza. È il sintomo del fatto che il go-
verno ha fretta e che i tempi di approvazione del
ddl devono comunque essere accelerati. E difatti
la marcia indietro di Brunetta
(«Mai pensato ad un decreto») è
stata accompagnata dall’annun-
cio «del monitoraggio capilla-
re», un passaggio che era previ-
sto dopo l’approvazione definiti-
va del provvedimento e che quin-
di taglia i tempi di messa in atto
delle disposizioni. Il provvedimento è quello inse-
rito, quasi comicamente, nel disegno di legge
1167 Delega al Governo in materia di lavori usu-
ranti. L’articolo 7 (Disposizioni in materia di stabi-
lizzazione) al comma 2 recita così: «A decorrere
dal 1º luglio 2009, alla data di scadenza dei relati-
vi contratti, le amministrazioni pubbliche (...) non
possono in alcun caso proseguire i rapporti di col-
laborazione coordinata e continuativa e quelli di

lavoro subordinato a tempo determinato (...) Il di-
vieto (...) si applica, con la medesima decorrenza,
anche ai contratti prorogati (...) tali contratti sono
risolti alla data di scadenza oppure, ove manchi il
termine finale del contratto, il 30 giugno 2009».

Sul progetto c’è la firma autenticata del mini-
stro Brunetta. La sua battaglia ai fannulloni avrà

come effetto collaterale quello
di «ammazzare» migliaia di la-
voratori che fannulloni non pos-
sono essere, perché se non lavo-
rassero non si vedrebbero rinno-
vare il contratto e perché non
hanno nessuna (o pochissime)
tutele. Lavoratori che con il go-

verno Prodi avevano visto riconoscere il loro dirit-
to ad un futuro stabile. La legge 296 del 2006 pre-
vedeva un piano progressivo di stabilizzazioni nel-
la Pubblica amministrazione per i precari che ne
avessero i requisiti: ingresso tramite prova di sele-
zione, tre anni di durata dei contratti.

A quei giorni risalgono le ultime cifre sicure. «Il
totale del pubblico impiego, senza scuola, per il
2005 si ripartisce in 103.349 contratti a tempo de-

terminato, 4.786 contratti di formazione e lavo-
ro, 9.067 contratti di somministrazione di mano-
dopera e 34.457 lavoratori socialmente utili», di-
chiarava in audizione al Parlamento Giuseppe
Lucibello, ispettore generale della Ragioneria ge-
nerale dello Stato.

Dipocosidiscosta la stima della Cgil: «Analiz-
zando gli ultimi dati del governo, quelli contenu-
ti nel Conto annuale 2005-2007 della Ragione-
ria, si contano 102 mila tempi determinati, 58
mila co.co.co, 11 mila interinali, 25mila Lavora-
tori socialmente utili, 4 mila Formazione lavoro.
Per un totale di 201 mila precari», spiega Gian-
guido Santucci, della Funzione pubblica Cgil.

La stima sui contratti che scadono il primo
aprile è di 56.281, mentre entro il 2010 scadran-
no i restanti, scadenzati mese per mese per una
stima che va dai 120 ai 150 mila. «Questi sono i
dati - continua Santucci - anche se, lo sappiamo,
il fenomeno della precarietà, soprattutto riguar-
do i co.co.co, è molto più ampio».

Foto di Andrea Sabbadini

Sul sito della Cgil notizie e

dati sulla legge Brunetta

www.rdbcub.it

Da ieri il ministro ha fatto
partire una ricerca per
sapere finalmente quanti
sono i precari nella PA

MASSIMO FRANCHI

Il provvedimento è nel disegnodi legge
1167Delega al Governo inmateria di lavori
usuranti. Sarà approvato entromarzo

www..fpcgil.it

mfranchi@unita.it

Il precedente governo aveva elaborato
unpiano di inserimento per chi aveva
superato un concorso e lavorato per 3 anni

Approfondimenti

Ilmonitoraggio

ROMA
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Il sogno del lavoro

S
u un punto tutti sono d’accordo, anche
Brunetta. All’ammazza-precari saranno
necessarie delle deroghe perché diversa-
mente interi uffici, in special modo negli
enti locali, saranno semplicemente chiu-

si. «Entro il mese di maggio, di concerto con il mini-
stro Tremonti, emanerò un decreto che stabilirà le
regole per una eventuale prosecuzione dei contrat-
ti fino all’espletamento delle procedure concorsua-
li previste dalla stessa norma», ha annunciato Bru-
netta.

«Proprio questa era la ragione per cui con la fi-
nanziaria 2008 si era ritenuto prorogare i contratti
fino alla fine dei processi di stabilizzazione, scaglio-
nando le assunzioni su base programmatica nel
tempo in modo da consentire l’assorbimento di
questo personale in maniera graduale», spiega
Gianguido Santucci della Fp Cgil.

Sempre tenendo conto dei dati ufficiali è interes-
sante vedere come l’ultimo definitivo in materia
riguarda il personale in possesso dei requisiti (pro-
va selettiva in entrata e tre anni di contratto) non
stabilizzato nel 2007. Ebbene su un totale di
38.956, ben 19.400 faceva capo alle Regioni e
13.209 al Sistema sanitario nazionale. Insieme i
due settori rappresentano l’82 per cento del totale.
Sanità ed enti locali. Sono questi i settori a più alto
tasso di precariato. Ma la ragione del ricorso a con-
tratti di questo tipo si spiega totalmente con i tagli
del governo centrale a Regioni, Province e Comu-
ni. Gli enti locali sono stati costretti a fare un uso
massiccio di questi contratti per spendere meno e
non dover chiudere interi settori che non potevano
più permettersi con personale a tempo indetermi-
nato.

Il ministro Brunetta ha cercato di parare il fuoco
di fila di sindacati ed opposizione aggrappandosi
alla, per lui, magica parola: «Concorsi». «Si posso-
no realizzare nell’arco di un anno. Penso che sia
arrivato il momento di dire basta alle proroghe e
non avrò alcuna pietà per quelle pubbliche ammini-
strazioni che hanno fatto carne di porco di questo
metodo di assunzione». Su questo tema il segreta-
rio della Fp Cgil Carlo Podda risponde per le rime:

«Ci auguriamo che il ministro Brunetta, nell’uti-
lizzare la formula “nessuna pietà per chi usa ma-
le i precari”, si riferisca alle responsabilità politi-
che da perseguire, e non alla punizione inspiega-
bile dei precari stessi».

Concorsi, dunque. Ma quanti? I posti, Tre-
monti docet, saranno pochissimi e in gran parte
solo nei ministeri. Una stima è possibile farla leg-
gendo la Finanziaria dell’anno scorso e riguarda
in buona sostanza le funzioni centrali, ministeri
ed agenzie fiscali. «La legge 133 prevedeva che
potessero essere messi a bando di concorso il 10
per cento del turn-over del 2008, ossia del nume-
ro di persone andate in pensione lo scorso anno.
Una stima si può fare: di sicuro non si arriva a 2
mila posti messi a bando. Una percentuale infini-
tesimale», spiega Santucci.

Parole confermate dal Dipartimento Funzione
pubblica del ministero del Lavoro. «Le indicazio-
ni che ci sono state fornite sono quelle di rispetta-
re in tutti i modi i tempi. Dovremo emanare i rego-
lamenti (i Dpcm) entro il primo luglio – spiegano

da Palazzo Vidoni – e il fatto di risparmiare i 60
giorni per il monitoraggio è importante. I criteri
non sono stati ancora definiti ma si cercherà di
conciliare l’aspetto funzionale, dando quindi
priorità a enti locali e sanità, con l’aspetto socia-
le. Il faro sarà quello della scrematura delle situa-
zioni meritevoli con particolare attenzione alla
modalità di reclutamento. Di certo sarà molto dif-
ficile che un co.co.co. venga confermato».

Ma proprio il tema delle deroghe toglie coeren-
za all’azione del governo. «Promettere deroghe
significa riconoscere che senza precari la Pubbli-
ca amministrazione non va avanti», chiosa Car-
mela Bonvino, responsabile settore Precari delle
RdB-Cub. Come darle torto?❖

L’INCHIESTA

L’approfondimento

mfranchi@unita.it

UN MESE PER SAPEREQUANTI SONO

Numeri

Parteora l'indaginedelministerodellaFun-

zionepubblicasuiprecaridellapubblicaam-

ministrazione. «Darò report settimanali sui

dati chemiperverranno -diceBrunetta - ed

entro unmese produrrò un rapporto al go-

verno e alle Camere».

Interinali, Co.co.co, tempo determinato
Ecco i dati al 31 dicembre 2007

ROMA

E proprio per i co.co.co questo provvedimento sa-
rà una vera mattanza. Lo conferma il fatto che il
rendiconto della Ragioneria non li contempli. So-
no elencate tutte tipologie di contratto: Interinali
(i più sicuri dell’addio in quanto formalmente la-
voratori privati e non pubblici), Lavoratori social-
mente utili, Formazione e lavoro. Nessun cenno
ai co.co.co. Il loro dato è stato desunto per diffe-
renza. Il settore pubblico è l’unico a non aver rece-
pito il cambiamento a co.co.pro. (collaborazioni
collegate ad un progetto) semplicemente perché
in moltissimi casi i co.co.co. della PA fanno lo stes-
so lavoro del personale a tempo indeterminato. E
per questo non possono avere un progetto da
svolgere.

L’opposizione è sulle barricate. Sabato France-
schini ha proposto una moratoria di un anno, tro-
vando il plauso di tutto il sindacato. Ma dal gover-
no non è arrivato nessun commento. «La verità è
che il governo ha in totale spregio i precari», attac-
ca Paolo Nerozzi, senatore Pd e autore degli
emendamenti che cercano di arginare lo stop alla
stabilizzazione. «Questi lavoratori nella stragran-
de maggioranza hanno passato più di un concor-
so». Per Nerozzi il governo farà marcia indietro
anche per un altro motivo: «I precari della PA han-
no professionalità nuove o mancanti. Nuove co-
me i mediatori culturali nelle Questure che tratta-
no con gli immigrati. Mancanti come gli infermie-
ri o come gli accertatori della Guardia di Finanza
che combattevano l’evasione fiscale, e qui si capi-
sce perché il governo li vuole mandare a casa».❖

11.560 gli interinali al 31 dicembre

2007 secondo «Conto an-

nuale2005-2006-2007»dellaRagioneriaGenera-

le dello Stato.

25.213 èinvece ilnumerodeiLavo-

ratorisocialmenteutili (Lsu)

registrato nel 2007.

112.489 sono i lavoratori con

contratto a tempo de-

terminato.

4.315 sono i giovani che sono entrati

nella Pubblica Amministrazio-

ne con contratti di «Formazione e lavoro».

58.536 sono i Co.co.co (stimati

per differenza, il dato non

è previsto).

10.982 contrattiatempodetermi-

nato stabilizzati nel 2007

su 38.956 aventi diritto.

Il covodei precari? Regioni
e Sanità.Ma senza di loro
chiuderanno interi settori
Ilministro Brunetta ha già ammesso che saranno necessarie deroghe se non
si vuole che interi uffici negli enti locali chiudano. «Disponibile a fare i concorsi»
Ma la Cgil accusa: i postimessi a bandonon saranno più di 2mila. Gli altri a casa

MASSIMO FRANCHI
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In Europa “una recessione senza
precedenti potrebbe causare altri
sei milioni di disoccupati entro il
2010” con “gravi conseguenze so-
ciali per le famiglie e le persone”.
E' questo l'allarme lanciato dai mi-
nistri europei del Lavoro nel docu-
mento del “Comitato per l'occupa-
zione e la protezione sociale”, che
sarà presentato i capi di Stato e di
Governo dei Ventisette al summit
in programma il prossimo 19 e 20
marzo a Bruxelles.

LACRISI

In vista del vertice ieri si sono riuni-
ti nella capitale belga anche i mini-
stri dell'Eurogruppo, per fare il
punto della situazione alla luce
del rapporto della Banca mondia-
le sul peggioramento della crisi.

Dopo mesi passati a discutere di
crisi della finanza e delle banche
ora l'attenzione dei responsabili
europei è tutta puntata sul mondo
del lavoro. “La rapida crescita del-
la disoccupazione è al centro delle
preoccupazioni europei”, osserva-
no gli esperti di Bruxelles, che con-
sigliano urgenti “azioni mirate per
stimolare l'occupazione, preveni-
re e limitare la perdita di posti di
lavoro e il loro impatto sociale”.

I ministri Ue del Lavoro hanno
invitato gli Stati membri “ad evita-
re misure che inducano al ritiro
prematuro dalla vita lavorativa, co-
me schemi di pensionamento anti-
cipati o limiti di età alle opportuni-
tà di formazione”, perché è neces-
sario “mantenere ed accrescere la
partecipazione al mercato del lavo-
ro”. I prepensionamenti, ha sottoli-
neato ieri il commissario Ue al La-
v o r o V l a d i m i r S p i d l a ,
“consentono forse di risolvere una

parte del problema della disoccupa-
zione a breve termine” ma non sono
“una buona soluzione perché han-
no delle ripercussioni sul finanzia-
mento a lungo termine dei sistemi
pensionistici”. Per garantire la soste-
nibilità delle pensioni è stato ribadi-

to l'obiettivo di Lisbona di “un tasso
di occupazione dei lavoratori anzia-
ni del 50%”. Ma è la riqualificazione
lo strumento fondamentale per com-
battere la crisi,e bisogna “rafforzare
l'accesso alla formazione per i grup-
pi più deboli, per disoccupati e cas-
sintegrati, in modo da prepararli al-
le nuove opportunità di lavoro”.

RITORNOAL 1945

Le cattive notizie però non si limita-
no all'Europa. Per la prima volta dal
1945 nel 2009 l'economia mondiale
registrerà un calo, ha stimato la Ban-
ca mondiale nel rapporto destinato
al G20 di Londra, e a farne le spese
saranno soprattutto i Paesi in via di
Sviluppo. Nel sud del mondo l'orga-
nismo delle Nazioni Unite prevede
un'impennata del deficit tra i 270 e i
700 miliardi di dollari.

Per questo i ministri delle finanze
europei stanno preparando per il
G20 la proposta di un raddoppio dei
fondi a disposizione del Fondo mo-
netario internazionale per aiutare i
Paesi in via di sviluppo, portandoli
da 250 a 500 miliardi di dollari.

A Londra l'Unione europea si pre-
senterà determinata ad aumentare
la supervisione bancaria e finanzia-
ria, come previsto nelle conclusioni
del gruppo di alto livello guidato da

Jacques Larosiere che saranno esa-
minate oggi dai ministri.

Intanto tra i Paesi dell'Euro si
continua a vigilare sulla tenuta dei
conti pubblici. Ieri sera il ministro
dell'Economia Giulio Tremonti ha
aggiornato i colleghi dell'Euro-
gruppo sulla situazione italiana,
con l'approvazione del Cipe dei
16,6 miliardi per le infrastrutture
e le misure anticrisi. Oggi toccherà
all'Ecofin, che riunisce i ministri
delle Finanze di tutti i Paesi Ue, ap-
provare formalmente il piano di
stabilità italiano, invitando il Go-
verno a “portare avanti con deter-
minazione” il risanamento dei con-
ti, soprattutto quando arriveranno
i primi segnali di ripresa.❖

www.istat.it

TARANTO Sono poco più di
800i lavoratoridell'acciaieria2dell'Il-
vadi Taranto, lapiùgranded'Europa
perlaproduzionedi laminatipiani,da
ieriincassaintegrazioneordinariado-
po la chiusura del reparto.

In un primo momento i sindacati
di categoria avevano appreso da al-
cunidelegati che la fermatadegli im-
piantisarebbepotutaduraredueset-
timane, ma la notizia non ha trovato
conferma da parte della direzione
aziendale. Non si sa dunque quando
l'acciaieria 2 potrà riprendere la sua
attività.

Inunanota, ilgruppoRivahamoti-
vato la decisione con la «gravissima
crisi finanziaria» e il «crollo della do-
manda di acciaio».

Unasecondafasedicassa integra-
zione,partita il2marzoechecoinvol-
ge lavoratori anche di altri reparti,
proseguirà fino all'1 giugno e riguar-
derà 4.000 lavoratori.

I DATI SULLADISOCCUPAZIONE

All’Ilva di Taranto
chiusa Acciaieria 2:
oltre 800 in cig

economia@unita.it

IL LINK

p L’allarme L’Unione avverte sul rischio di gravi conseguenze per lavoratori e famiglie

p BancaMondiale Il commercio internazionale in caduta, ilmondo torna al 1945

Ieri sera Tremonti
ha spiegato gli ultimi
interventi del governo

Economia

BRUXELLES

IL CASO

Eurogruppo

www.unita.it

Europa, recessione senza precedenti
altri 6milioni di disoccupati nel 2010

I ministri del lavoro indicano
che «la rapida crescita della di-
soccupazione è al centro delle
preoccupazioni dell’Unione».
Oggi la riunione dell’Ecofin, al-
l’esame anche i conti pubblici
italiani.

MARCO MONGIELLO
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Foto di Andrea Sabbadini

Età unica per andare in pensione
di vecchiaia per tutti i dipendenti
pubblici, uomini e donne che sia-
no, fissata tra 62 e 67 anni. Lo pre-
vede un emendamento presentato
dalla senatrice del Pdl, Cinzia Bon-
frisco, alla legge comunitaria che
da domani sarà all’esame di Palaz-
zo Madama. La legge non serve,
né dovrebbe servire, a fare riforme
delle pensioni “sottobanco” o ad af-
frontare questioni di carattere na-
zionale. Ma tant’è, una parte della
maggioranza ci sta provando, no-
nostante che l’altra parte - a comin-
ciare dai ministri Bossi e Ronchi -
non si mostri tanto per la quale.

DELEGAALGOVERNO

L’iniziativa della senatrice materia-
lizza la linea del ministro della
Funzione Pubblica, Renato Brunet-
ta, convinto assertore dell’azzera-
mento della differenza di tratta-
mento previdenziale tra uomini e
donne. Nelle ultime 24 ore Brunet-
ta ha detto due cose. La prima sul-
la possibilità di dare «in qualche
settimana» una risposta alla sen-

tenza della Corte europea di giusti-
zia che chiede di portare sullo stes-
so piano l’età di pensione a prescin-
dere dal genere. La seconda è su
come farlo: «O si alza quella delle
donne o si abbassa quella degli uo-
mini». Oppure si alza per tutti fino

a quota 67 anni. Ed ecco l’emenda-
mento Bonfrisco che, nonostante la
sede “impropria”, viene indicato co-
me la risposta da dare all’Europa. La
proposta targata Pdl è quella di una
delega al governo, da esercitare en-
tro un anno e mezzo, con la quale
fissare nel settore pubblico «un’uni-
ca età a regime tra i 62 e i 67 anni,
prevedendo a tal fine adeguati mec-
canismi di gradualità e flessibilità».

Finirà così? La proposta è parla-
mentare, di “orientamento”, per es-
sere vincolante il governo dovrebbe
farla propria e non è detto che acca-
da perché nella maggioranza non
tutti fremono come Brunetta o Bon-
frisco . «Non ci corre dietro nessu-
no», afferma il ministro per le politi-

Pensioni La questione previdenziale rimaneal centro del dibattito politico e sindacale

Sicurezza, salute e ambiente. La
chimica si scopre tra i comparti cheme-
glio tutelano i propri lavoratori, almeno
sul fronte degli incidenti sul lavoro. È
emersoieriaMilanoalconvegnodisetto-
resullasicurezzaacuihannopresoparte
industriali, sindacalisti e magistrati. Una
giornata per fare il punto sullo stato di
avanzamentodellatuteladei lavoratorie
dell’ambienteincui lavorano.Standoagli
ultimidatidisponibili,quellachimicaètra

le industriemaggiormente sicure per gli
infortuni(mentreperavvelenamentipro-
gressivi o inquinamento ambientale è
piùdifficileaverecampionicerti).Lotesti-
moniano i dati Inail del triennio
2005-2007,periodoincuiilsettorehare-
gistrato dieci infortuni permilione di ore
lavorate,contro i35dell’industriadeime-
talli, in testaalla spiacevole classifica. Per
mantenerequesti standard, Federchimi-
caeparti sociali hannoribadito il loro im-
pegno,inlineaconil“Testounicosicurez-
zaesalute”del2008.Perché«anchecon
la crisi bisogna sempre investire in sicu-
rezza», ha commentato Giorgio Squinzi,
presidente di Federchimica.

Chimica: intesa tra
imprese e sindacato
su sicurezza e salute

fmasocco@unita.it

p Emendamento Il Pdl chiede flessibilità per i dipendenti pubblici tra i 62 e i 67 anni

p Polemiche Manella stessamaggioranza c’è chi (Lega eAn) non vuole accelerare

IL CASO

ROMA

Non è certo questo
il momento per aprire
il dossier pensioni

Economia

Pensioni, il governo tenta
di allungare l’età col trucco
Flessibilmente in pensione tra
i 62 e 67 anni, lavoratrici e lavo-
ratori pubblici. Un emenda-
mento Pdl alla legge Comunita-
ria tenta la riforma «sottoban-
co». Il sindacato dice no. E an-
che parte della maggioranza.

FELICIA MASOCCO

Epifani
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EURO/DOLLARO: 1,2565

SCHIFFINI

Chiesta la cig
LaSchffinihachiestolacassain-

tegrazioneordinaria per 70 lavorato-

ri, tra operai e impiegati, dello stabili-

mentodiCeparana(LaSpezia).Lami-

suraavrà laduratadi13settimaneper

12 ore settimanali a lavoratore.

KME

Taglio per 250
KME, leader europeo nella pro-

duzione di semilavorati in rame e le-

ghe, ha annunciato un piano di ridu-

zionestrutturaledelpersonaleche in-

teresserà circa 215 dipendenti.

INDESIT

A scacchiera
Sono partiti gli scioperi a scac-

chiera dei lavoratori della Indesit per

bloccarel'uscitadellemercidallostabi-

limento di None. Ognuna delle cinque

lineesi ferma90minutie i40lavorato-

ri in sciopero presidiano il magazzino.

BMWGROUP

Febbraio nero
Inunmercato totalechehaper-

soquasi il 24,4%nelmesedi febbraio

(165.289 unità), anche il Bmw Group

Italiahafattoregistrareunaflessione:

a febbraio sono state vendute 4.689

Bmw (-28%) e 1.173Mini (-43,2%).

MIROGLIO

Accordo
Accordoperlacassaintegrazio-

nestraordinariadi24mesiperidipen-

denti Miroglio di Ginosa e Castellana.

Adottobrel’aziendaavevacomunica-

to la chiusura e i licenziamenti.

ANSALDOSTS

Metrò a Taipei
AnsaldoSts si è aggiudicatauna

commessa da 220milioni di euro per

ilmetròdiTaipei. Ilprogetto,cheinclu-

deancheAnsaldoBredaper ilsegmen-

to veicoli, vale 334milioni di euro.

Affari

MIBTEL

10.544
-1,82%

S&PMIB

12.621
-2,12%

www.governo.it

che comunitarie Andrea Ronchi;
«Ogni decisione sulle pensioni sa-
rà presa con le parti sociali», ag-
giunge il sottosegretario al Lavoro
Pasquale Viespoli sostenendo che
è con questa posizione che l’Italia
ha risposto alla Ue.

UNCAVALLODI TROIA

«Io darei voce alle donne», insiste
il ministro per le Riforme Umberto
Bossi. Ed è nota la cautela del mini-
stro del Welfare Maurizio Sacconi
e di quello dell’Economia Giulio
Tremonti, impegnati da settimane
a far muro contro chi, facendosi
scudo della sentenza europea, sta
lavorando per un’innalzamento
generalizzato dell’età di pensione,
nel pubblico e nel privato. È infatti
facile prevedere che, una volta
“riformata” la previdenza nel setto-
re pubblico, il privato finirà prima
o poi con l’adeguarsi.

Il sindacato è pronto a mettersi
di traverso. «Se si innalza l’età nel
settore pubblico immediatamente
è un problema del settore privato
perché non possono esserci due pe-
si e due misure», dice tra l’altro il
leader Cgil Guglielmo Epifani e in
ogni caso «non è questo il momen-
to» per aprire il dossier pensioni.

PRIMA IL LAVORO

«Con la crisi, il problema vero oggi
è quello di riuscire a garantire alle
donne parità nell’accesso al lavo-
ro, equiparazione di trattamento e
soprattutto la possibilità di mante-
nere il posto visto che sono le pri-
me a rischiare di perderlo», concor-
da il senatore Pd Tiziano Treu. «La
priorità è il lavoro non le pensioni»
gli fa eco la leader dell’Ugl Renata
Polverini; «Basta al petulante pres-
sing dei tecnocrati di Bruxelles»,
arringa il segretario della Cisl Raf-
faele Bonanni. E per quello della
Uil Luigi Angeletti la scelta dovreb-
be essere «volontaria e incentiva-
ta» e i risparmi spesi «per migliora-
re i servizi alle donne».

Se è per far cassa «non siamo
d’accordo».

Giornata nera per Tiscali, la società
di internet e telecomunicazioni che
fa capo a Renato Soru (editore an-
che dell’Unità). La Borsa ha reagito
ieri molto negativamente alla noti-
zia diffusa nella tarda serata di ve-
nerdì scorso della rottura delle trat-
tative per la vendita delle attività bri-
tanniche della società sarda al grup-
po Bskyb, di proprietà del tycoon au-
straliano Rupert Murdoch.

I titoli del gruppo internet sono
entrati più volte in asta di volatilità,
incapaci a realizzare un prezzo uffi-
ciale per eccesso di ribasso, e hanno
chiuso la seduta accusando un ribas-
so record del 47,6% e attestandosi a
0,15 euro, uin livello mai toccato pri-
ma. A questi prezzi la società vale a
Piazza Affari appena 92 milioni di
euro, un livello estremamente bas-
so se si considera che, dieci anni fa,
all’epoca del massimo splendore il
gruppo capitalizzava più di molti
grandi gruppi industriali e finanzia-
ri. Nella sola riunione di ieri, la peg-
giore da quando Tiscali è quotata in
Borsa, l’internet provider sardo ha
ceduto circa metà della sua capitaliz-
zazione in Borsa.

Il mercato - secondo l’opinione
prevalente tra gli operatori - è stato
preso in contropiede dalla notizia
che Tiscali e Bskyb hanno chiuso le
trattative per la cessione delle attivi-

tà inglesi del gruppo sardo. «A segui-
to del protrarsi delle negoziazioni
con Bskyb» e del «mancato raggiun-
gimento di un accordo, a causa del
deterioramento del contesto di mer-
cato in cui opera anche il potenziale
acquirente - era scritto nella nota uf-
ficiale diffusa venerdì da Tiscali - il
consiglio di amministrazione ha pre-
so atto della sostanziale impossibili-
tà a procedere nelle trattative».

In questa situazione di emergen-
za i vertici di Tiscali hanno valutato
la necessità di predisporre un nuovo
piano industriale e un piano finan-
ziario per ristrutturare l'indebita-
mento e garantire l'equilibrio finan-
ziario. Per avere il tempo necessario
a varare tali progetti, Tiscali inten-
de chiedere alle banche «di concede-
re un periodo di sospensione dei pa-
gamenti di interessi, quote capitali e
dei covenant finanziari».

Questa posizione della società ha
suscitato preoccupazione e reazioni

negative sul mercato: molti interme-
diari hanno venduto il titolo Tiscali
a piene mani, senza preoccuparsi
del livello di prezzo in costante cadu-
ta.

Bskyb aveva mostrato interesse
per le attività britanniche di Tiscali,
il pezzo più pregiato del gruppo, e
da tempo erano in corso trattative.
Fino alla scorsa estate anche la mul-
tinazionale della telefonia cellulare
Vodafone aveva intavolato trattati-
ve con Tiscali. Ma nessuna offerta è
arrivata a conclusione. ❖

TARIFFEGIÙ

PER SAPERNEDI PIÙ

Giannina, Jury, Carmen
con la piccola Virginia

commossi per le dimostrazioni
di affetto ricevute nell’impossibilità
di farlo personalmente ringraziano

gli amici, i compagni
e tutti coloro che si sono uniti
al dolore per la scomparsa

dell’indimenticabile

LUSSORIO MARIO LOCHE

Torino, 8 marzo 2009

FRASE

DI...

JEAN-CLAUDE

TRICHET

Presidente Bce

IL LINK

economia@unita.it

Le tariffedi luceegasdovreb-

berodiminuireancoraaparti-

redalprimoaprilegraziealca-

lodelprezzodelpetrolio.Que-

sta laprevisionedel presiden-

te dell’Autorità, Ortis La caduta
Il mercato sorpreso
dalla fine delle
trattative con Murdoch

Giornata nera per Tiscali
il titolo perde il 47%dopo
il ritiro dell’offerta Bskyb

MILANO

F
«Abbiamo identificato degli elementi espansivi nell'economia
globale. Ci sono diversi elementi che ci suggeriscono che ci
stiamo avvicinando al momento della ripresa».

Il titolo del gruppo chiude al mi-
nimo di 0,15 euro dopo una gior-
nata ad alta tensione. Il consi-
glio di amministrazione impe-
gnato in una ristrutturazione
dell’indebitamento per raggiun-
gere l’equilibrio finanziario.

MARCO TEDESCHI
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Foto di Claudio Morelli/Emblema

C’è chi fa la settimana corta e chi il
mese striminzito. Come gli operai
Fiat di Pomigliano D’Arco, Napoli,
stabilimento croce del Lingotto, as-
surto a simbolo della crisi, e non so-
lo di quella dell’auto. Sono rientra-
ti in fabbrica ieri, dopo diverse setti-
mane di cassa integrazione, ma tor-
neranno a casa tra quattro giorni e
fino al venti aprile.

Con loro, a riposo forzato per
due settimane a partire dal nove
aprile, andranno anche circa cin-
quemila colletti bianchi della Fiat,
per lo più concentrati nell’area tori-
nese. Ma l’aggiornamento della ge-
ografia di cassa integrazione del
Lingotto conta anche qualche buo-
na notizia. Ad esempio quella che
riguarda lo stabilimento di Melfi,
dove sono state azzerate le due set-
timane di cig previste nel mese di
marzo. E probabilmente ci sarà da
lavorare anche in aprile. Cassa ri-
dotta anche a Mirafiori, dove le li-
nee di produzione della Mito, Mu-
sa e della Idea, pemetteranno di di
cancellare i tre giorni di fermo pre-
visti per la prossima settimana.

ILLUSIONI

Ma «non facciamoci illusioni - com-
menta Enzo Masini, coordinatore
nazionale auto per la Fiom-Cgil -
queste riduzioni di cassa arrivano
dopo mesi di mercato fermo e per
via degli incentivi statali. La ridu-
zione però sta avendo paradossal-
mente effetti negativi, tra cui quel-

lo di costringere l’azienda a selezio-
nare i prodotti e gli stabilimenti per i
quali c’è ancora un po’ di domanda
di mercato. Il problema - continua il
sindacalista - è che il gruppo Fiat de-
ve dirci quali sono le sue idee per il
futuro, su cosa punterà la strategia
industriale». I sindacati hanno chie-
sto un incontro tra governo, parti so-
ciali e azienda. Ma «al momento -ri-
prende Masini - non è arrivata nessu-
na convocazione».

POMIGLIANO

È la stessa richiesta che ieri hanno
avanzato gli operai di Pomigliano

D’Arco appena tornati in fabbrica.
Un rientro amaro per loro, festeggia-
to con una manifestazione che si è
tradotta nello sciopero di due ore di
alcune centinaia di lavoratori. Chie-
dono all’azienda l’assegnazione di
una nuova missione produttiva. Le
Rsu dello stabilimento hanno indet-
to per giovedì un consiglio di fabbri-
ca e per venerdì un’assemblea, per
discutere con i lavoratori le prossi-
me iniziative di lotta, «a difesa del
futuro occupazionale di oltre 5mila
dipendenti».

Dello sciopero nello stabilimento
napoletano anche Giovanni Sgamba-
ti, segretario generale Uilm Campa-
nia, ha sottolineando come sia con-
seguenza delle notizie non buone
sulle prospettive dello stabilimento
campano. «Ad oggi non è ancora per-
venuta - sottolinea - nessuna convo-
cazione ufficiale da parte del gover-
no sulla nostra richiesta di verificare
i provvedimenti del settore auto che
non comprendono i modelli che si
producono a Pomigliano». ❖

Accordo salvaprecari alle accia-
ierie Tenaris di Dalmine, Bergamo, do-
ve azienda e sindacati hanno firmato
un’intesa che permette di stabilizzare i
22lavoratori interinalidelrepartoaccia-
ieria, su un totale di 290operai.

Si tratta, per i sindacati, di un’opera-
zioneottimistica, che ipoteca laprofes-
sionalità di questi dipendenti in vista
dellapiena ripresadelleattivitàprodut-
tive. A rotazione, infatti, gli operai delle
acciaieriedal16marzoandrannoperal-
cune settimane in cassa integrazione.
«È un accordo molto importante per

noi - ha commentato Mirco Rota, se-
gretario della Fiom-Cgil di Bergamo -
perché in un momento così difficile,
con la crisi checostringe le impresea
chiudereelicenziareomettereincas-
sa integrazione i lavoratori, siamoriu-
scitianonfarperdere ilpostoaquesti
ragazzi, anzi a stabilizzarli».

Ma non è tutto. Con l’intesa siglata
ieri a Dalmine, Fiom, Fim e Uilm han-
noottenuto un altro risultato a salva-
guardia dei dipendenti e del salario.
Per via della crisi, la Tenaris ha previ-
stouna riduzionedegli attuali turni di
lavoro,chepasserannoda21adunmi-
nimodi16ounmassimodi19.L’azien-
datuttaviacontinueràapagarei lavo-
ratoricomeseilmonteorecomplessi-
vo non fosse diminuito.

Fiat Pomigliano è il fronte più caldo del gruppo torinese

g.vespo@gmail.com

p Fiat L’impianto campano fermerà ancora la produzione fino al 20 aprile

p La protesta I lavoratori preoccupati per il futuro: ci vogliono altrimodelli

Acciaierie Tenaris
arriva l’accordo
che salva i precari

MILANO

BERGAMO

Abbiamo chiesto un
tavolo al governo ma
nessuno ci ha convocati

Economia

Pomigliano riapre
solo per 5 giorni
Ancora «cassa»
per gli impiegati

Rientro in fabbrica con manife-
stazione per gli operai Fiat di
Pomigliano D’Arco. Tra quat-
tro giorni saranno di nuovo a
casa e chiedono sicurezza sul
loro futuro. Due settimane di
cig anche per i colletti bianchi.

GIUSEPPE VESPO

I sindacati

34
MARTEDÌ
10MARZO
2009



La crisi risparmia il gruppo Cir, al-
meno per ora. Tanto che l’ammini-
stratore delegato Rodolfo De Bene-
detti parla di «situazione positiva»
nell’attuale contesto e di «situazio-
ne finanziaria abbastanza conser-
vativa e liquida». Bilancio in utile,
ma niente dividendo. Troppe incer-
tezze sul futuro, meglio una mossa
preventiva a preservare lo stato pa-
trimoniale. L’assemblea di bilancio
è anche l’occasione per la nomina a
presidente di Stefano Micossi, av-
venuta all’unanimità su indicazio-
ne dello stesso Carlo De Benedetti,
che lo scorso 26 gennaio aveva an-
nunciato l’intenzione di lasciare
tutte le cariche (in realtà è rimasto
presidente del gruppo L’Espresso).
Micossi, sessantaduenne, è al mo-
mento il direttore generale di Asso-
nime, l’associazione che rappresen-
ta il mondo delle società di capita-
li.

Data la situazione, nonostante
la mancata distribuzione del divi-
dendo, il mercato non ha infierito:

a Piazza Affari sono salite le azioni
Cir (+2%), e Cofide, la holding a
monte della catena De Benedetti, ha
perso solo lo 0,77%. Decisamente
peggio, invece, per L’Espresso,
-7,88%.

I DATI

Il gruppo Cir chiude il 2008 con rica-
vi e utile netto in crescita a doppia

cifra rispetto all’anno prima. L’incre-
mento delle vendite (+12,2% a ol-
tre 4,7 miliardi di euro) è riconduci-
bile soprattutto all’espansione delle
attività nei settori energia (Sorge-
nia) e sanità (Hss), mentre l’utile net-
to (+15,6% a 95,5 milioni) ha bene-
ficiato dei proventi degli aumenti di
capitale e delle plusvalenze del par-
ziale disinvestimento da Medinvest.

I margini hanno risentito delle diffi-
coltà delle attività media (gruppo
Espresso) e componentistica per
autoveicoli (Sogefi), penalizzate
dall’andamentro generale dei due
settori, che comunque hanno chiu-
so in utile. Il gruppo chiude l’anno,
comunque, con un indebitamento
finanziario netto di 1.685,4 milio-
ni, rispetto ai 1.333,5 milioni di fi-
ne 2007. «In considerazione dell’at-
tuale situazione dell’economia e
dei mercati finanziari» il cda di Cir
ha deciso di non distribuire divi-
dendi, per «rafforzare ulteriormen-
te la struttura patrimoniale della
società e dotarla di maggiori risor-
se a sostegno dello sviluppo delle
attività», come annuncia una nota.

Per sopravvivere al 2009, quan-
do «i risultati del gruppo risentiran-
no inevitabilmente dell’attuale fa-
se di profonda recessione», la stra-
tegia di De Benedetti prevede «la
concentrazione su energia, media,
componenti auto, sanità e servizi
finanziari» con l’obiettivo di ridur-
re i costi e riposizionare le attività
in difficoltà.

Conti positivi ma nessun divi-
dendo anche per la controllante
Cofide, la holding finanziaria (nel
2008 utile netto consolidato di
52,2 milioni, in crescita del 61,6%
rispetto al 2007). Il nuovo presi-
dente è Francesco Guasti. ❖

Foto di Justin Lane/Ansa-Epa

www.cirgroup.it

IL LINK

PER SAPERNEDI PIÙ

lmatteucci@unita.it

pNuovo presidente : il consiglio designa all’unanimità l’attuale direttore di Assonime

p In crescita a doppia cifra ricavi e guadagni,ma il 2009 sarà «complesso»

P
Lacrisieconomicanonsembra intaccare ilmitodellamoto«madeinUsa»: in Italia la

Harley-Davidsonchiude il 2008conunbilanciopiùchepositivoedal2001 la filiale italiana
ha registrato una percentuale di crescita in termini di vendite - all'interno del segmento
sopra i 651cc, suomercato di riferimento - pari al 157,4%.

COLOSSI Il gruppo farmaceuti-

coMerck haofferto 41miliardi di dol-

lari per comprare la rivale Sche-

ring-Plough. Si tratta della seconda

mega-fusione inpochigiorniper«Big

Pharma», il settore dei colossi farma-

ceutici: poche settimane fa Pfizer, il

leadermondialedel farmaco, hadato

il via libera all'acquisizione di Wyeth

per 62miliardi di dollari.

MILANO

Nel 2009 attenzione
soprattutto a media
e componenti auto

PARLANDO

DI...

Harley
Davidson

Merck compra Schering per 41,1miliardi

Micossi dopoDeBenedetti
Cir: più utili e zero dividendi

Carlo De Benedetti lascia a Ste-
fano Micossi la presidenza del
gruppo Cir. L’utile netto sale a
95,5 milioni (+15,6%), difficol-
tà per Sogefi e L’Espresso. Nes-
sun dividendo, le risorse servo-
no per affrontare il 2009.

LAURA MATTEUCCI

Strategie
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CaraUnità

MASSIMO MARNETTO

Da credente, sono rimasto ferito dalla scomunica inflitta in Brasile al
medico e allamadre della bambina di 9 anni, violentata dal patrigno e
incinta di due gemelli, che hanno deciso per l’aborto terapeutico per
l’alto rischiodi vita a cui era esposta. Nonè stato scomunicato il violen-
tatore, che da tre anni abusava della bambina. Con amarezza.

RISPOSTA In un libro recente dedicato a «La Chiesa del no» Marco
Politi suggerisce di non parlare di Chiesa ma di «vertici della gerarchia».
La Chiesa è molto di più e di meglio, infatti, di chi la dirige (per una
distrazione, forse, dello Spirito Santo) e molti sono, per fortuna, i cattoli-
ci come lei che si indignano per lo stupro invece che per la decisione
ragionevole e dolorosa che madre e medico non potevano non prende-
re. Quella su cui occorre riflettere seriamente, tuttavia, è la disumanità
orgogliosa e crudele con cui il Papa e i suoi Vescovi continuano con le
loro posizioni sul controllo delle nascite, sulla fecondazione assistita,
sulle coppie di fatto o su Eluana a ignorare le sofferenze dei più deboli e
gli sforzi di chi a queste sofferenze tenta di porre riparo. Allontanandosi
progressivamente dalla semplicità e dalla chiarezza della parola, sem-
pre pensosa ed umile, di Gesù ma allontanandosi progressivamente,
soprattutto, dalla coscienza e dal cuore degli esseri umani cui la vita ha
offerto la possibilità di raggiungere livelli minimi di maturità e di buon-
senso.

Dialoghi

Una distrazione dello spirito santo

D
o
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n
e
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u
ry

Luigi Cancrini

E. P.

L’Italia contro l’Onu

L’Italia di Berlusconi non partecipe-

rà,comeOlandaeIsraele,allaConfe-

renzaOnusulRazzismo«DurbanII»

a causa di «frasi antisemite». Que-

stosignificanonesprimerealcunari-

provazione per l’attacco di Israele a

Gaza, né per gli innumerevoli e

criminosi attacchi attuati da Israele

inquestianni,néper leaffermazioni

deisostenitoridiLieberman,talmen-

te condivise in patria, da aver tra-

sformato il suo piccolo gruppo in

una Compagine di Governo. Frasi

del tipo: «penadimorte per imembri

arabi del Parlamento israeliano, de-

mocraticamente eletti», «affogare

nel mar Morto i prigionieri palestine-

si», «fare a Gaza ciò che Putin (altro

amico fraterno del nostro Premier)

ha fatto in Cecenia e con Hamas ciò

che gli Usa fecero a Hiroshima, così

nonservirebbel’occupazione»,«man-

dare l’esercito intutta l’areaedistrug-

geretutto,Palestinesicompresi»,ecc.

LUCIOGAROFALO

Ronde fascio-leghiste

«Scoperta una ronda notturna fa-

scio-leghistachepratica ripetuti stu-

pri collettivi ai danni di una donna

magrebina immigrata clandestina-

mente in I-ta(g)lia. Il suonome (della

donna, non della ronda) è Rondina

Magrebina. Ladenuncia è stata inol-

trata direttamente al ministro degli

interni, meglio noto come Mi-so-

no-rotto-i-Maroni, il quale ha dichia-

rato: «Si tratta di una bravata goliar-

dica, dovuta a uno sbalzo ormonale

collettivo provocato dall’ecceziona-

leavvenenzadelladonnamediterra-

nea». Dunque, niente più

“castrazione chimica”, bensì una

conferma dell’esuberanza degli or-

moni padani. Questo è quanto si

evincedalleparoledelirantipronun-

ciate dalministro indifesa della ron-

da padana in preda a furor testoste-

ronico (to be continued)». Il raccon-

to appena trascritto potrà apparire

surreale, ma non lo è. L’istituzione

delle ronde, inserita nel decreto leg-

ge“antistupri” approvatod'urgenza

dal governo il 20 febbraio rischia di

legalizzare comportamenti di natu-

rasquadristaeviolenta,ossiasopru-

si,abusieprepotenzedegnedelpeg-

gior branco.

CLAUDIOVENZA

Via gli ebrei, spazio agli
eroi fascisti

Mentre a Barcellona si eliminanogli

ultimisimbolidelladittaturafranchi-

sta, a Trieste la Giunta comunale, di

destra, ha deciso di dedicare uno

spazio pubblico a Mario Granbassi,

un “eroe fascista” morto in Spagna

nell’attacco alla Catalogna nel gen-

naio 1939. La lapide dovrebbe reca-

resololascritta«giornalista»dimen-

ticando il ruolodi combattente«per

il Duce e per il Caudillo». Granbassi

avevagiàavutounavianel1939,sot-

traendolaallostoricoSamuelRoma-

nin che aveva la colpa di essere

ebreo e fu cancellato in seguito alle

leggi razziali. Anche il Giuseppe Re-

vere, ora sostituito da Granbassi,

era ebreo oltre che mazziniano. A

Triestevigonoancoraleleggirazzia-

li?

GIOVANNI CASTELLINI

Una TV provinciale

Sono unoperaio in cassa integrazio-

ne. Ci sonomolti colleghi che hanno

votatoBerlusconimanonsannoche

controlla la RAI oltre alle sue tv. Nel

molto tempo libero che ho in questi

giorni ho visto in internet come vie-

ne considerato all'estero Berlusconi

nei programmi di satira. Queste im-

magini hanno provocato in me un

senso di impotenza, vedendo come

poi la RAI e Mediaset coprano tutto

mettendo Berlusconi sempre e co-

munque nel giusto e al centro del

mondo.

ALESSANDROPAGANINI

Termovalorizzatori

Finalmentesichiarisceperchélichia-

mano “termovalorizzatori” e non,

più correttamente, «cancherizzato-

ri«: valorizzano i portafogli dei diri-

genti diossinatori, degli appaltatori,

delle ecomafie, e di tutto l’indotto di

clientele e corruttele.

VALERIA FEDELI*

Sostegno all’Unità

Pieno sostegno all’Unità perche ri-

manga il forte grande importante

quotidiano rilanciato in questi mesi,

vicino al mondo del lavoro, alle don-

ne, ai giovani.

*Segretario Generale Filtea Cgil

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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TESTAMENTO

BIOLOGICO

I PADRONI

DELL’ULTIMA

PAROLA

Nicola CacaceLuigi Manconi

LIMITI

D’ETÀ

Sms

IO PAGHEREI IL DOPPIO

2 euro x 1 copia... sono sicuro ke ai
lettori andrebbe bene pur di non per-
dere l’Unità.
ADRIANO (VERONA)

DUEEURODOPO LO SCIOPERO

Sono d’accccordo con Ignazio (SMS
08.03.09) per l’Unità a 2 euro il gior-
no dopo gli scioperi. Cosa ne pensano
gli altri lettori?
LAURA (LIVORNO)

UNA CAMPAGNAPER L’UNITÀ

Si lanci presto una campagna per aiu-
tare il nostro grande giornale. INSIE-
ME CE LA POSSIAMO FARE! FORT-
ZA PARIS.
ROSARIAORRÙ

UNPAESE NEL TUNNEL

Bondi: “Entro l’anno una legge per l’ar-
chitettura di qualità contro la bruttez-
za dell’edilizia moderna che dal dopo-
guerra a oggi hanno invaso le città ita-
liane”. Bene, venerdì prossimo il go-
verno approverà il piano di Berlusco-
ni sulla casa che sicuramente contri-
buirà a rendere la nazione meno de-
gradata alla faccia di mafiosi e palazzi-
nari. Che pagliacci... Ho la sensazione
di vivere in un paese entrato dentro
un tunnel del quale non vedo la fine.
ANDREA

QUOTEAZIONARIE A 10 EURO

Se necessario buona l’idea delle quote
azionarle da 10 euro. Tanti auguri.
EUGENIO (VITERBO).

ANCHECINQUE COPIE

Sono disposto a comprare 2 3 4 5 co-
pie dell’Unità. Siete il mio partito.
MARCO (FERRARA)

DICI CONDONOE PENSI A EDILNORD

Ogni volta che sento parlare di condo-
no edilizio, penso al 1994 e ai comuni
del milanese costruiti dalla Edilnord.
Sapete di chi sto parlando vero?
MARCO (SASSUOLO)

DOVEVIVE BERLUSCONI?

Carissima Unità. Io vivo in una piccola
città sul mare in Sardegna! Vorrei sa-
pere dove vive Berlusconi perché da
noi la maggior parte delle famiglie
non vive nelle ville ma in palazzine...
Quindi come potremmo aumentare di
due camere il nostro appartamento?
Dove sono i vantaggi della sua pateti-
ca riforma edilizia?
ELSA

IL PONTE SÌ, I DISOCCUPATI NO

Sei miliardi per il ponte sullo Stretto
che è totalmente inutile e non ci sono
cinque milioni per i disoccupati. Gra-
zie Silvio.
ANDREA (PARMA)

S
ul tema pensioni delle donne c’era un pro-
blema di opportunità ed uno di contenuti e
il governo, con la proposta di aumentare
l’età pensionabile delle impiegate statali li

ha bucati entrambi. Mentre si discute la proposta
Franceschini di una indennità di disoccupazione al
quasi milione di precari che sicuramente resteran-
no senza lavoro e senza paga, il governo propone
una soluzione che ne avrebbe aggiunti 50mila, tan-
ti sono le possibili mancate nuove assunzioni conse-
guenti alla parificazione dell'età pensionabile nella
Pubblica Amministrazione. Anche sui contenuti la
proposta governativa “ha bucato”, basandoli sul-
l’era, passata, dell’età pensionabile obbligatoria,
eguale per tutti. Ormai c’è ampio consenso sulla pa-
rificazione graduale dell’età pensionabile delle don-
ne a quella degli uomini, anche perché le donne
vivono in media otto anni più degli uomini. Il pro-
blema da tempo sollevato dai sindacati è di rendere
la parificazione compatibile sia con la parità effetti-
va (ancora oggi i salari delle donne sono inferiori
del 20%) sia con la conciliazione vita-lavoro (anco-
ra oggi gli asili di quartiere sono una rarità). È vero
che l’età pensionabile è stata parificata in altri Pae-
si, ma sono Paesi dove, come Svezia e Spagna per
prendere due esempi geograficamente estremi, la
parità è emblematicamente scolpita in parlamenti
e governi composti al 50% da donne. C’è poi il pro-
blema non risolto dei lavori usuranti, atteso che la
vita media di un “povero” è di alcuni anni inferiore
a quello di un “ricco” e che, col metodo contributivo
di calcolo delle pensioni ormai in vigore - contributi
versati ed età di pensionamento- c’è una redistribu-
zione alla rovescia, con i “poveri” che finanziano i
più lunghi periodi di vita dei “ricchi”. Oggi, un mu-
ratore che si arrampica sulle impalcature al sole e al
gelo, prende, a parità di contributi versati e di età di
pensionamento, la stessa pensione di un bancario
con aria condizionata. Il secondo, vivendo, per for-
tuna sua, più a lungo, costerà all’Inps almeno il
20% più del primo! Il problema di una età di pensio-
namento obbligatoria ed eguale per tutti non ha
più senso da quando è stato introdotto il metodo
contributivo. Una variante di scelta volontaria è la
“progressive pension” seguita tra l’altro in Germa-
nia, da anni introdotta alla VolksWagen, dove il la-
voratore, a partire da una certa età, può scegliere di
lavorare a Part Time e cominciare a percepire una
pensione ridotta. Allora l’età pensionabile non con-
ta più? Non proprio. Paradossalmente un limite
“obbligatorio” di età pensionabile è necessario per
garantire il lavoratore dipendente di non essere
“scaricato” a 50 anni per un giovane precario che
costa meno, come sempre più spesso oggi accade.

cacacenic@tin.it

DONNEE PENSIONI

IL GOVERNO

SBAGLIA STRADA

cellulare
3357872250

O
gni giorno ha la sua pena. La vicenda
dell’aborto della bambina brasiliana la-
cera, ancora una volta, le coscienze e le
intelligenze. Ma è un bene che la discus-

sione pubblica su questi temi cruciali proceda.
Qualche giorno fa, Avvenire ha ripreso un dibatti-
to assai interessante che si è sviluppato a partire
da un’affermazione di Dorina Bianchi. Intervista-
ta dal Giornale, la parlamentare democratica,
aveva affermato testualmente che la vita umana
appartiene «ai cittadini e alla collettività». La
Bianchi, a quanto so, non ha né rettificato né me-
glio chiarito il suo pensiero, che si presta inevita-
bilmente a un’interpretazione in chiave statalisti-
co-autoritaria. E in effetti, gli argomenti che il cen-
trodestra (non Dorina Bianchi) porta a sostegno
del proprio disegno di legge sul Testamento biolo-
gico si ispirano a un’idea organicistica e illiberale
del rapporto tra individuo e società. Da qui le criti-
che che le parole della Bianchi hanno suscitato,
ma anche l’utilità di una discussione che sia final-
mente priva di pregiudizi. Antonio Polito si è det-
to contrario all’«assolutismo libertario», affer-
mando che «la vita non è esattamente una pro-
prietà privata, ma un bene collettivo». D’accordo,
a patto che quel “collettivo” sia letto come propo-
sto da Anna Maria Riviello sul Manifesto: «la tua
vita certo è tua ed è irripetibile, ma ti appartiene
non alla maniera di un manufatto. È tua ma è an-
che storia di altri e della tua famiglia, a partire dal
progetto e dall’accettazione materna». E ancora:
la decisione di fine vita verrà presa da ciascuna
persona «non da sola ma con le persone che la
amano e che hanno cura di lei». Tommaso Gomez
che, su Avvenire, riassume i termini della questio-
ne, definisce la lettura della Riviello con una clas-
sificazione derisoria: «autodeterminazione comu-
nitaria». La formula è risibile (e non è della Riviel-
lo), ma il cuore della discussione è proprio questo
ed è così riassumibile: la vita umana appartiene a
chi ne è titolare - l’individuo, quindi - ma quella
vita non si svolge (ci auguriamo) nel vuoto, in
uno spazio deserto, nell’assenza di rapporti, co-
municazioni, scambi. La soggettività primaria e
profonda della persona è nella relazione con gli
altri (Lévinas: l’identità è nel rapporto): dunque,
agli altri, alle esperienze condivise, al “mondo vi-
tale” nel quale esisto, chiederò soccorso per deci-
dere sulle “cose ultime”. Chiederò con-passione:
ovvero condivisione del dolore e della scelta. Ma
finché ciò sarà possibile e finché avrò il privilegio
di una vita di relazione. Se e quando la mia deci-
sione dovesse entrare in conflitto con quella di
chi mi è caro e a cui sono caro, sarò io (e chi altri?)
a scegliere.❖

La tiratura del 9 marzo 2009 è stata di 116.366 copie
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Silvana Editoriale

Nel 1884 il religioso e pedagogo
Edwin Abbott Abbott (sì, due volte
Abbott per distinguerlo dal padre)
scrisse uno dei libri più originali
mai pubblicati: Flatlandia (in Ita-

lia edito da Bollati Boringhieri). È
un affascinante racconto di esseri po-
ligonali che abitano nell’universo bi-
dimensionale costruito sul piano eu-
clideo. Il libro è anche una satira dei
valori vittoriani e una divulgazione
della scienza della quarta dimensio-
ne. Il personaggio principale è A.
Square che vive con sua moglie (una
linea), i suoi quattro figli maschi
(pentagoni) e i due nipoti (esagoni).
La sua vita noiosa a Flatlandia viene
sconvolta da Sfera, un visitatore pro-
veniente dalla Terza Dimensione.
Gli abitanti di Flatlandia non credo-
no nella Terza Dimensione. Sfera in-
troduce A. Square ai mondi di più

piccole dimensioni di Linealand e
Puntoland i cui abitanti ritengono
anch’essi assurdi spazi di dimensio-
ni maggiori di quelle cui sono abitua-

ti. A. Square capisce cosa Sfera inten-
de dirgli al punto che chiede che gli
vengano mostrati spazi a quattro,
cinque, sei o più dimensioni. Secon-
do il ragionamento di A. Square

l’analogia dimensionale che Sfera
usa per convincerlo che esiste la Ter-
za Dimensione deve valere anche
più in generale. Ma Sfera si rifiuta di
credere che esistano spazi con più di
tre dimensioni.

SCIENZA EMISTICISMO

Era questo lo scopo principale di Ab-
bott il cui obiettivo era quello di avvi-
cinare i vittoriani all’idea di una
Quarta Dimensione che all’epoca sta-
va diventando importante in mate-
matica e in scienza e che era altresì
collegata allo spiritualismo e alla re-
ligione. Infatti all’epoca di Abbott la
Quarta Dimensione era al centro di

NumeriAlighiero Boetti, «Contatore» (1967): insiemeall’opera riprodotta nell’immagine a destra faceva parte dellamostra «Numerica» allestita alle Papesse di Siena

pGeometria Lo scienziato spiega un suo «gioco» che prende spunto dal celebre «Flatlandia»

p FantasiaHa immaginato il sequel del romanzo e lo racconterà al Festival dellaMatematica

Culture

WARWICK

È ambientata al giorno
d’oggi, un secolo dopo
quella scritta da Abbott

www.unita.it

Vi presento «Flatterlandia»
ilmondo a4, 5, 6 dimensioni
Ian Stewart è un matematico
appassionato di giochi e rompi-
capi matematici. Ospite del fe-
stival della Matematica (oggi e
domani a New York e dal 19 a
Roma) ha immaginato il se-
quel di «Flatlandia».

IAN STEWART

VIAGGI «SPAZIALI»

La storia
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vivaci polemiche tra intellettuali. Ab-
bott cominciò ad interessarsi al te-
ma un decennio prima della pubbli-
cazione, nel 1894, del celebre ro-
manzo di fantascienza di H. G. Wells
La Macchina del Tempo. Wells, al pa-
ri di tutti i bravi scrittori di fanta-
scienza, costruì il racconto utilizzan-
do una bella dose di gergo scientifi-
co che in questo caso gli venne forni-
to da Time Traveller: «Ci sono in real-
tà quattro dimensioni, tre delle qua-
li sono i tre piani dello Spazio e una
quarta è il Tempo. C’è, tuttavia, la
tendenza a distinguere in maniera
assurda tra le prime tre dimensioni e
la quarta perché la nostra coscienza
si sposta in una direzione lungo la
quarta dimensione dall’inizio alla fi-
ne della vita. Ma alcuni pensatori e
filosofi si chiedono perché tre dimen-
sioni in particolare - perché non
un’altra direzione ad angolo retto
con le altre tre? - e hanno cercato di
costruire una geometria della Quar-
ta Dimensione».

Alla fine del diciannovesimo seco-
lo la geometria della quarta dimen-
sione era di gran moda tra i matema-
tici. Alcune delle idee che circolava-
no all’epoca furono trasferite nella fi-
sica da Hermann Minkowski e furo-
no tra le cose che portarono alla Re-
latività frutto dell’ingegno di Albert

Einstein.
Ho letto per la prima volta Flatlan-

dia oltre 40 anni fa quando ero anco-
ra studente. Lentamente ha preso
corpo nella mia mente il progetto di
scrivere un seguito. Non ero il primo

a pensarci, ma i recenti progressi del-
la scienza e della matematica hanno
agevolato la creazione da parte mia
di un nuovo scenario. Il risultato è
stato Flatterlandia. All’inizio del ven-
tunesimo secolo matematica e scien-
za sono ben lontane da dove erano
alla fine del diciannovesimo secolo.
La Quarta Dimensione è ben poca co-
sa rispetto alle sbalorditive e scon-
certanti invenzioni degli studiosi di
geometria e dei fisici - spazi con un
numero di dimensioni infinitamen-
te maggiore, spazi senza alcuna di-
mensione, spazi con dimensioni fra-
zionarie, spazi con un numero di
punti finiti, spazi curvi, spazi che si
mescolano con il tempo e spazi che
sembrano esserci ma in realtà non ci
sono. Dal momento che Flatlandia

raccontava le avventure di A. Squa-
re, il seguito doveva riguardare le av-
venture di uno dei suoi moderni di-
scendenti. Abbott non ci dice di qua-
le nome è l’iniziale A. di A. Square, e
questa è una cosa che mi ha sempre
dato fastidio. A questo punto i miei
pensieri sono stati distratti dall’im-
provvisa consapevolezza che sapevo
quale deve essere stato il nome di
battesimo del signor Square.

ACOMEALBERT

Ovviamente la «A» stava per «Al-
bert». A Londra non c’è una Albert
Square, ma ci sono una Albert Hall,
un Albert Memorial e un Albert En-
bankment. Albert era il principe con-
sorte della regina Vittoria e la regina
lo amava moltissimo ragion per cui
Londra è piena di cose che lo ricorda-
no. Abbott scrisse il libro in epoca vit-
toriana con l’intenzione di farsi bef-
fe dei valori vittoriani….e quindi il
nome calzava a pennello. Forse non
c’è una Albert Square nella vera Lon-
dra, ma ci sono una Grosvenor Squa-
re, una Berkeley Square e una Leice-
ster Square. Come d’incanto si anda-
va formando l’albero genealogico
della famiglia Square: Grosvenor,
Berkeley, Lester…

E le donne? A Flatlandia sono li-
nee - e quindi il mio personaggio

principale doveva essere una don-
na di nome Vittoria Linea, abbre-
viato in Vikki. A Londra ci sono an-
che molte Vittoria tra cui una gran-
de stazione ferroviaria. La linea fer-
roviaria Vittoria fa parte della me-
tropolitana e collega Vittoria Sta-
tion alla stazione di Euston. E così
ho optato per Vittoria Linea. Un’al-
tra linea della metropolitana, quel-
la del Giubileo, mi ha ispirato il no-
me della madre di Vikki: Lee. Tutto
è accaduto nel volgere di pochissi-
mo tempo. Vikki è la trisnipote di
Albert, una giovane donna assolu-
tamente moderna in una società in
qualche modo simile a quella bri-
tannica o americana dei primi anni
’60, ma con un pizzico di Internet
per far scorrere meglio il racconto.
Vikki trova un vecchio taccuino. Si
tratta del manoscritto originale di
Flatlandia e, tra lo sconcerto dei ge-
nitori, viene colpita dal morbo del-
la Terza Dimensione. All’oscuro
dei genitori tenta di ripercorrere il
viaggio del suo antenato nell’uni-
verso allargato della Terza Dimen-
sione… e ci riesce.

UNALIENOPALLA

A questo punto non mi restava che
fornirle una guida. Dante aveva il
suo Virgilio, A. Square aveva la sua
Sfera… ma Vikki aveva bisogno di
una guida pratica di dozzine di spa-
zi fisici e matematici. Per settima-
ne ho tentato di trovare una solu-
zione a questo problema fin quan-
do una sera mi è venuto in mente
un giocattolo, lo Space Hopper: un
pallone arancione di gomma gon-
fiabile con due corna più due occhi
e un largo ghigno dipinto sulla par-
te anteriore. Il bambino si mette a
sedere sul pallone, afferra le corna
e saltella sul pavimento. Evidente-
mente uno Space Hopper è adattis-
simo a saltare da uno spazio mate-
matico all’altro…

Fatto questo non mi restava che
scegliere quali spazi erano abba-
stanza importanti perché ne parlas-
si e l’ho fatto con un occhio alle
frontiere della matematica e della
fisica contemporanee. Di conse-
guenza Vikki incontra la geome-
tria proiettiva, la geometria
non-euclidea, la topologia, i fratta-
li, la meccanica quantistica, la rela-
tività - e persino il viaggio nel tem-
po. Mi occorreva anche un titolo.
Spero mi perdonerete la serie di
connessioni mentali che mi hanno
portato a concludere che il seguito
di Flatlandia doveva intitolarsi ine-
vitabilmente Flatterlandia.

Traduzione
di Carlo Antonio Biscotto

IAN STEWART

FRASE DI...

BERTRAND

RUSSELL

«Misticismo
e logica»

Gli appuntamenti

Vikki, pronipote di A.
Square. La sua guida
è uno Space Hopper

Unprof che insegna anche
come tagliare una torta

NATO IN INGHILTERRANEL 1945

F
«La matematica si può definire quella materia in cui non
sappiamo mai di che cosa stiamo parlando, né se quello che
diciamo è vero».

Il Festival diretto da Piergiorgio
Odifreddi, si apre oggi e domani

aNewYork,all’IstitutoItalianodiCultu-
ra e all’Italian Academy alla Columbia.
Tra gli ospiti, il re dei frattali Mandel-
brotcheparleràdeldisordinedeimer-
cati, ilNobelper l’economiaJohnNash
e ilmatematicoHaroldKuhnricostrui-
rannoleoriginidellateoriadeigiochie
ilNobelper lafisicaShellyGlashowter-
ràunalezionesull’irragionevoleeffica-
cia dellamatematica.

La protagonista

«Creazioni e ricreazioni»
daNewYork a Roma

Dal 19al22marzo il festival sarà
a Roma con un programma fit-

to di cevelli. Oltre le medaglie Fields
per lamatematica EdwardWitten, Ti-
mothyGowers,VaughanJones, il No-
bel per la fisica Arno Penzias, i Nobel
per la chimica Roald Hoffmann e Ri-
chardErnst, quelli per l’economiaRo-
bert Mundell, John Nash e Thomas
Schelling. Spazio anche al gioco, dal
bridge ai rompicapi. Fra i protagoni-
sti, Ian Stewart, che firma il testo in
questa pagina, introdurrà «Flatland»,
il film ispirato al racconto di Abbott.

L’autore

IanStewartènotoper isuoitrat-
tati di matematica e i contributi alla
teoria delle catastrofi. È stato visiting
professor in Germania, Nuova Zelan-
daeStatiUniti d’America.Nel 1995ha
ricevuto la Michael Faraday Medal,
nel 1977 e nel 2001 è stato nominato
membro della Royal Society. Ha pub-
blicatopiùdi 140 scritti scientifici. Fra
i suoi libri tradotti in Italia: «Come ta-
gliareunatortaealtrirompicapimate-
matici»,Einaudi,«L’eleganzadellave-
rità. Storia della simmetria», Einaudi,
«Flatterlandia», Aragno, «L’assassino
dalle calze verdi e altri enigmi mate-
matici», Longanesi.

DOCENTEDIMATEMATICAALLAWARWICKUNIVERSITY

Jana Sterbac «GenericMan», 1987-89
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Giacometti è sconvolgente. La po-
tenza chiusa nelle opere di Giaco-
metti è spesso insopportabile. La
bellezza che si irradia dalla stroz-
zata densità delle opere di Giaco-
metti è inimitabile e lacerante, co-
me un taglio di coltello folle ma lo-
gico. Come è stato possibile abi-
tuarsi a quest’opera ancora intra-
ducibile in qualsiasi linguaggio
che non sia un linguaggio ancora
da inventare?

Un po’ l’abitudine pigra del non
guardare davvero, con occhi resi
tattili, le opere d’arte cruciali; un
po’ la canonizzazione che è una
forma di oblio; un po’ perché l’ar-
te-Barnum ha steso un velo di di-
scredito sull’arte estrema dove la
vita e la morte sono in gioco. Serve
allora l’interprete che risvegli lo
sguardo, e ci faccia entrare nel-
l’opera come per la prima volta, co-
me accade in un libro stupefacen-
te di Georges Didi-Huberman, Il
cubo e il volto, tradotto da Rossella
Savio e Marina Nava per la bella
collana di saggi «fiori blu» del-
l’Electa (pagine 209, centinaia di
illustrazioni, euro 35,00). Che co-
sa rende unico il libro di Didi-Hu-
berman? Come accadeva con il
Botticelli di Aprire Venere, in Il cu-

bo e il volto Didi-Huberman indaga
una sola opera di Giacometti: Il cu-
bo, ma lo fa ricostruendo intorno a
quest’opera tutte le relazioni possibi-
li, e finendo con lo scrivere un ro-
manzo critico non solo su un’opera
ma sul modo con cui Giacometti era
arrivato a un luogo innominabile e
forse irrappresentabile.

UNSOLIDO ADODICI FACCE

Il «Cubo» non è un cubo, ma un do-
decaedro: un solido a dodici facce.

Pura forma? Opera astratta?
Cul-de-sac intellettuale? Quest’ope-
ra del 1934, «rifiutata» o «dimentica-
ta» da Giacometti, e che forse è un
volto, viene messa a reagire da Di-
di-Huberman con immagini diver-
se: si accampano davanti a noi La
donna sgozzata e La tavola surreali-
sta, il solido che giace inesplicato
nella Melancolia di Dürer; la stele fu-
neraria della tomba del padre di Gia-
cometti; la statua-cubo della XVIII
dinastia dei Faraoni egiziani, un cra-

nio in cristallo di rocca che raffigura
una divinità della morte precolom-
biana e altre sculture e disegni di
Giacometti. E accade che dopo un
poco Il cubo e il volto diventa ricco
di colpi di scena come un romanzo,
il bildungsroman di una scoperta
delle origini al fondo della quale c’è
l’impossibile desiderio di concilia-
zione tra l’immobilità definitiva del-
la morte pacificata e la perenne irra-
diazione di vita inquieta della bellez-
za. Didi-Huberman procede come

©Foto Ernst Scheidegger

Alberto Giacometti «Il cubo», 1934, gesso.©A. Giacometti, by Siae 2009

GeorgesDidi-Huberman

Tradotto daRossella Savio eMarina Nava

pagine 209, euro 32, ElectaMondadori

GeorgesDidi-Huberman

Traduzionedi Rossella Savio

pagine 68, euro 15, ElectaMondadori

GeorgesDidi-Huberman

TraduzioneP. Peroni

pagine 325, euro 33, Abscondita (Carte d’artisti)

Scrittore

p Il libro Didi-Huberman dedica un saggio-romanzo su quell’opera che ilmaestro «rifiutò»

p Il filosofo Anche la scultura di Penone svela l’atrocemodernità in cui vive l’immagine scolpita

Il cubo e il volto Su Penone Beato Angelico. Figure del dissimile

NAPOLI

Culture

Nel «Cubo» ecco che appare
il volto diGiacometti
Due libri del filosofo francese
Didi-Huberman indagano sui
lavori di due scultori: Giaco-
metti e Penone. Le sculture di
entrambi sono la trasposizione
in pietra di qualcosa che solo
Beckett è riuscito a dire...

GIUSEPPE MONTESANO

LEZIONIDI SGUARDO
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un Morelli postmoderno, ma con
una radicalità che oggi è solo sua,
andando alla radice psichica della
«cosa» senza fermarsi al titilla-
mento estetico e senza però nemme-
no togliere alla «cosa» dell’arte un
briciolo della sua immane potenza
sensibile e sensuale. E il romanzo
del Cubo-Faccia di Giacometti si col-
lega strettamente a un altro libro di
Didi-Huberman, anche questo pub-
blicato dall’Electa in una serie «por-
tatile» di volumi brevi, e si intitola
Su Penone: tradotto da Rossella Sa-
vio (pagine 68, con decine di illu-
strazioni, euro 15,00).

LA SCULTURADI PENONE

In realtà il titolo originale, alla lette-
ra, suona più drammaticamente co-
me un Essere cranio, ed è un’indagi-
ne sul lavoro di Penone che in poche
pagine felici si svela vertiginoso.
Sempre accumulando come indizi
opere diverse, dai disegni anatomici
di Leonardo alle tavole scientifiche
di Vesalio ai calchi endocranici di uo-
mini preistorici, Didi-Huberman ci
fa accedere alla singolare capacità
dell’opera di Penone di rappresenta-
re lo psichico attraverso l’immagine
scolpita. Forse «per sconvolgere i no-
stri spazi familiari, cioè sconvolgeci
all’interno, toccarci con i luoghi»?
La risposta è che la scultura di Peno-
ne, come quella di Giacometti, è la

trasposizione visibile in pietra di
qualcosa che forse solo Beckett è riu-
scito a dire sulla nostra vita di «mo-
derni»: il fatto che la psiche si stam-
pi nei crani, e che si faccia ferita e
sutura, e che in noi la barriera tra
interiore ed esteriore cada, si sfasci,
si deformi. Questa è l’atroce moder-
nità in cui vive l’arte che vale la pena
di essere vista o letta. È inquietante?
Forse, ma è la realtà che è inquietan-
te, e ignorarlo non fa che erigere
nuove piramidi sacrificali. Fissare in
volto il lutto concentrato nel Cubo
di Giacometti, misterica faccia sen-
za porte e finestre dove tutto è den-
tro, non è di per sé una salvezza: ma
almeno ci eviterà di giochicchiare
con l’arte-Barnum mentre la vita si
inabissa nel gelo. ❖

InmostraUna cantante cubana (foto di Irene Ronchi)

L’AUTORE

Sembravano scomparse dai luoghi
di lavoro, le donne, scartabellando
nell’archivio della Cgil di Bologna.
Che pure è uno dei più ricchi in Ita-
lia. Fino al ‘68 le testimonianze era-
no moltissime: donne in fabbrica,
donne nei campi, donne netturbine,
donne centraliniste tra i mille fili del
telefono. Poi più niente. «Solo imma-
gini di manifestazioni, di picchetti»,
racconta Ivana Sandoni, responsabi-
le del Coordinamento donne dello
Spi-Cgil. Così, da un’incomprensibi-
le assenza, è nata l’idea di un concor-
so fotografico che riempisse il vuoto
degli archivi e soprattutto restituisse
la presenza delle donne nei posti di
lavoro. Sempre più spesso coinvolte
in mansioni nuove: alla guida di au-
tobus e taxi, manager di importanti
aziende, e,quando è possibile, in uffi-
cio, divise tra il pc e l’allattamento di
un figlioletto.

IL CONCORSO

Quel concorso, indetto l’anno scor-
so, ha prodotto una mostra, allestita
in Sala d’Ercole, uno degli spazi espo-
sitivi della sede del Comune di Bolo-
gna, Palazzo d’Accursio, fino a metà
marzo. Donne al lavoro il titolo di
questo allestimento composto di un
centinaio di foto: ottanta frutto del
concorso fotografico, venti quelle
storiche, d’archivio. Le donne ci so-
no, sono vecchie e giovani, sono bel-
le: «C’è un’archeologa che dirige un
importante scavo, e una pianista in
concerto a Cuba, avvocatesse e inge-
gnere». L’archivio della Cgil si arric-
chisce, dunque, di nuove testimo-
nianze. Si colma la mancanza, men-

tre un altro tema emerge, su cui riflet-
tere, secondo gli organizzatori. Quel-
lo della chiusura delle aziende e, tal-
volta degli stessi lavoratori, di fronte
all’idea di catturare scatti nell’am-
biente di lavoro. «È stata una gran fa-
tica, non immaginavamo», rivela Iva-
na Sandoni. Alle aziende sono state
inviate comunicazioni da parte della
Cgil per garantire la serietà del con-
corso fotografico e per chiarire lo sco-
po dell’iniziativa, «ma in alcuni casi –
troppi – è stato alzato un muro». Ol-
tre ad essere scomparse le donne da-
gli archivi fotografici, dai cassetti del-
la memoria, sembrava scomparso an-
che l’orgoglio di mostrare il luogo di
lavoro. Forse i tanti infortuni, le tan-
te, troppe, morti sul lavoro, suscita-
no un timore incontrollabile nei con-

fronti dell’idea di mostrare cosa suc-
cede «dentro». «Sembrava sparito
l’orgoglio degli imprenditori», il lo-
ro desiderio di far entrare un oc-
chio esterno. «Ma anche l’orgoglio
dei lavoratori, insieme». Diverso e
contrario, invece, l’atteggiamento
di chi «guida gli autobus, di chi sta
a contatto con l’esterno». Lì l’orgo-
glio è ancora presente, con forza. E
allora facciamoci vedere che siamo
capaci, che possiamo passare otto
ore dietro una delle scrivanie più
importanti di un’azienda, alla gui-
da di un autobus e di un taxi. E poi
torniamo a casa, stanche, per rico-
minciare da capo con l’altro nostro
lavoro: la cura della casa e dei figli,
prima di ripartire di nuovo la matti-
na successiva, belle e sorridenti.❖

bologna@unita.it

p Testimonianze A Bologna inmostra l’archivio fotografico della Spi-Cgil

p Ieri e oggi Esposte anche le immagini selezionate da un concorso

Georges Didi-Huberman è na-
to nel 1953. Filosofo e grande
storico dell’arte, insegna al-
l’École des Hautes Études en
Sciences Sociales di Parigi. Ha
scritto una trentina di opere.

P

BOLOGNA

PARLANDO

DI...

Nuovi nati
in biblioteca

UnaTesserabibliotecariaper inuovinatie lenuovenate:èunprogettodellaProvin-
cia di Bologna che prevede l’invio ai piccoli del territorio provinciale della tessera della
bibliotecadelComunedi residenza. Sarà laprimaattuazionediFedERa, cioèdelprogram-
madi accesso unificato ai servizi della pubblica amministrazione.

In fabbrica o davanti al pc
un secolo di lavoro delle donne

Fino al 15 marzo nelle sale di Pa-
lazzo d’Accursio, a Bologna, cen-
to fotografie di donne al lavoro.
La mostra è il frutto di un concor-
so promosso un anno fa dal Co-
ordinamento Donne Spi-Cgil di
Bologna.

CHIARA AFFRONTE

CENTOSCATTI
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Si è chiuso domenica il 21˚ Festival
del Cinema africano di Ouagadou-
gou (il «Fespaco»), principale ap-
puntamento biennale dei registi afri-
cani da ormai 40 anni. Per una setti-
mana la capitale del Burkina Faso è
stata invasa da centinaia di giornali-
sti, attori, registi, produttori, cinefili
e turisti che nonostante tutte le diffi-
coltà organizzative – la direzione
del festival è stata epurata dal nuo-

vo ministro della cultura – hanno se-
guito con partecipazione il fitto pro-
gramma di proiezioni, animati ogni
sera dai concerti della notte ouagale-
se. Tanti i registi della diaspora antil-
lese e sud-americana giunti apposta
per il festival. Anche se il capofila
del «Fespaco» è il Marocco, con tre
film e quattro corti in competizione,
frutto degli investimenti di Rabat,
che ogni anno dedica 2,7 milioni di
euro ai suoi cineasti. Una situazione
di cui non possono certo godere i re-
gisti dell'Africa sub-sahariana – con
l'eccezione del Sud Africa - grave-
mente penalizzati dalla mancanza
di fondi, ma non per questo meno
capace di produrre ottimi lavori, gra-
zie soprattutto ai finanziamenti
francesi ed europei.

Si sono visti lavori del calibro de
L'absence del guineano Mama Keita,
Jerusalema del sudafricano Rufth Zi-
man, per non parlare del pluripre-
miato (anche a Venezia 2008) Teza
dell'etiope Haile Gerima. Da segna-
lare anche la brillante commedia
Mascarades, del regista franco alge-
rino Lyes Salem: ritratto comico di
un piccolo paese dell'entroterra al-
gerino, schiacciato dai tabù delle tra-

dizioni e scombussolato da una im-
probabile storia d'amore. Un inno al-
la libertà e alla tenerezza.

Tra i documentari, convince il bel-
lo e coraggioso Un affaire de nègres,
della regista camerunese Lewat
Osvalde. Un film-inchiesta sulle stra-
gi commesse dai reparti speciali del-
la polizia di Douala che in un anno
hanno causato più di mille morti nei
quartieri poveri della città, durante
operazioni di sicurezza per sradica-
re banditismo e criminalità. La de-
nuncia parte da uno sguardo sottile
che ci conduce ad ascoltare il raccon-
to di uno dei poliziotti delle unità
speciali che, davanti alla telecame-
ra, accetta di raccontare in prima
persona le brutalità di cui si è reso
protagonista.

MORTI EDITTATURE

Sempre nella sezione documentari,
En attendant les hommes, della sene-
galese Ndiaye Katy, ritrae un grup-
po di donne mauritane e la loro «at-
tesa» dei mariti impegnati in lavori
stagionali e lontani da casa per me-
si. Nos lieux interdits della marocchi-
na Kilani Leila, è sulla stagione del
terrore di Hassan II, quando negli

Un fotogramma da «Teza»: il filmdel regista etiopeHaile Gerima che ha ricevuto il premio speciale della giuria allaMostra del cinemadi Venezia 2008

GABRIELE DEL GRANDE

ANDREA SEGRE

OUGADOUGOU (BURKINAFASO)

p Il festival Ouagadougouospita la principale vetrina cinematografica del continente

p I temi Tabù, polizie che uccidono, la diaspora dei giovani narrati da registi di talento

La capitale del Burkina Faso nel-
l’Africa occidentale, Ouagadou-
gou, ospita ogni due anni il prin-
cipale festival del cinema del
continente, il «Fespaco». L’edi-
zione 2009, appena terminata,
ha proposto film molto vitali.

Culture

Al Fespaco
leOdissee
deimigranti
d’Africa

ILREPORTAGE
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anni Settanta oltre 30.000 cittadini
furono arrestati e uccisi per reati po-
litici. E poi Uled Lenine, disincanta-
to racconto della deriva dittatoriale
della Tunisia di Bourghiba e Ben
Ali, ricostruito dalle voci dei mem-
bri del vecchio partito comunista tu-
nisino.

Tra i temi più esplorati dal cine-
ma africano c'è l'emigrazione. Tan-
to i documentari che la fiction rac-
contano i pericoli dei viaggi, il senso
di impotenza dei giovani, l'ossessio-
ne di partire, e lo smarrimento di
chi ritorna. Poi ci sono i film dei regi-
sti dell'Africa occidentale. Come il
Dieu a t-il quitté l'Afrique, del sene-
galese Musa Dieng Kala, formato in
Canada e già autore di diversi video
clip di Youssou N'Dour. Dopo il ritro-
vamento a Bruxelles dei cadaveri di
due giovani guineani nel vano car-
rello di un aereo partito da Co-
nakry, nel 1999, Musa ritorna a
Dakar. Attraverso il racconto della
vita di cinque ragazzi e del loro so-
gno per l'Europa emerge il senso di
impotenza degli individui di fronte
all'indifferenza internazionale e al
disimpegno della classe dirigente.
Senegalese è anche Idrissa Guiro, re-
gista di Barcelone ou la mort, girato
nella città costiera di Thiaroye, che
in questi anni ha visto morire tanti
dei suoi ragazzi sulla rotta per le Ca-
narie. Victimes de nos richesses, del

guineano Touré Kal, parte dal fo-
rum sociale di Bamako del 2006 e
dal lavoro di Aminata Traoré, no-
ta attivista maliana, e ricostruisce
i fatti di Ceuta e Melilla, le due en-
clave spagnole sulla costa maroc-
china dove nel 2005 vennero ucci-
si a colpi di arma da fuoco 17 gio-
vani emigranti sub-sahariani. E ac-
canto alle storie personali, Kal in-
serisce le voci di storici e attivisti
che analizzano l'emigrazione a

partire dall'impoverimento dei pa-
esi africani e dalle responsabilità
della colonizzazione.

E l'emigrazione è anche al cen-
tro della fiction. Paris à tout prix,
della camerunese Joséphine
Ndangou, ambientato in un quar-
tiere popolare di Yaoundé, raccon-
ta di Suzy, una ragazza decisa a
raggiungere la Francia per riscatta-
re la propria famiglia dalla pover-
tà. Vittima di una serie infinita di
truffe per avere un visto turistico,
Suzy decide di vendere il proprio
corpo per raggiungere l’obiettivo.
Ma a Parigi non trova quello che
cercava. E una lite con un’amica
causerà l'arrivo della polizia e il
rimpatrio.

Resta da capire che distribuzio-
ne avranno questi film. Se infatti
in paesi come Marocco e Egitto i
film prodotti in patria sono anche
i primi al botteghino, a sud del
Sahara i maggiori incassi sono an-
cora registrati dai film americani e
indiani. A questo proposito, il ca-
merunese Jean Marie Teno ha gi-
rato Lieux Saints, un documenta-
rio intorno a un cine club dell'uni-
co quartiere popolare rimasto nel
centro di Ouagadougou, Saint Le-
on. E racconta le contraddizioni
della distribuzione dei titoli africa-
ni. Distribuiti in sale a prezzi inac-
cessibili, eppure molto amati dalla
gente, che riesce a vederli soltanto
in copie pirata, nei televisori dei
piccoli ed economici cine club di
periferia. Per quanto riguarda l'Ita-
lia, bisognerà aspettare i prossimi
festival del cinema africano di Mi-
lano e Verona, i cui responsabili so-
no stati proprio a Ouagadougou.❖

Il sito della rassegna

(autunnale) di Verona

Dal 23 al 29marzo, la 19esima

rassegnamilanese

LADISTRIBUZIONE

http://www.cinemafricano.it/

LA STORIA Con il lorodocumen-
tario «Come un uomo sulla terra» An-
drea Segre, Riccardo Biadene e Dag-
mawiYimerhannoraccontato l’Europa
che non vuolemigranti, i soprusi e vio-
lenze subite da chi, in Africa, cerca di
emigrare verso il nostro continente e
vienebloccato inLibiaosulleacquedel
Mediterraneo.Il film-suicampidideten-
zione in Libia finanziati dall'Italia per
combattere l'emigrazione verso Lam-
pedusa, proiettato in «prima» africana
al Centro culturale francese di Ouaga-
dougou per il «Fespaco», ha avuto l’ef-
fettodiinteressaremoltoipresenti.Tan-
tochedueragazzi liberiani,appenaarri-
vati in Burkina di ritorno dalla Libia, do-
po la proiezione hanno confermato a
Segrequantoaccade.Aottobreal largo
di Lampedusa, in acque internazionali,
unanavehafermatolaloroimbarcazio-
necontrentapersoneabordoel’haaffi-
data alla guardia costiera libica che ha
riportato tutti a Zuwarah. I 30migranti
sonofiniti incarcere,poicaricatineicon-
tainer, infine espulsi in mezzo al deser-
to. Proprio come racconta il documen-
tario.

festivalcinemaafricano.org

Benvenuti: l’insegnadel «Fespaco»

AfroVerona

Inferno libico
dallo schermo
alla vita vissuta

AfroMilano

Ha sollevato polemiche in Fran-
cia e scatenato le reazioni del ministe-
ro dell'immigrazione l'uscita del film
Welcome di Philippe Lioret. Il regista
ha paragonato i clandestini iracheni
e afghani in Francia agli ebrei duran-
te l’ultima guerra mondiale e la poli-
zia francese a quella del regime colla-
borazionista durante l'occupazione
nazista. Per il ministro dell’immigra-
zione Eric Bessonl «Suggerire che la
polizia francese sia come la polizia
del regime di Vichy, che si dà la cac-
cia agli afghani e che questi sono og-
getti di retate, è insopportabile. Bes-
son ha passato ogni limite quando ha
detto che i clandestini di Calais sono
l'equivalente degli ebrei nel '43».

Al quotidiano regionale La Voix du
Nord Lioret, riferendosi agli immigra-
ti che si nascondono in container e
camion tentando di superare la Mani-
ca, ha dichiarato: «se volete aiutare
un uomo senza documenti finite con
una denuncia per “aiuto a persona in
situazione irregolare”. Ma in che pae-
se siamo? Ho come l'impressione di
essere nel '43 e aver nascosto un
ebreo in cantina».

Welcome esce nelle sale d'oltralpe
domani, in Italia il 28 aprile e parla di
un giovane iracheno, Bilal, deciso a
raggiungere la costa britannica a nuo-
to, e Simon, ex campione di nuoto
che pur dandogli istruzioni cerca di
dissuaderlo. ❖

In Africa i più vedono i film di

autori del continente in copie

pirata in cineclub di periferia.

In Italia provvedono i festival

di cinemaafricanodiMilanoe

Verona (a Roma non c’è più).

IL DOCUMENTARIO

Gli immigrati
comegli ebrei?
Film in Francia
conpolemiche

Arriverà in Italia il 27 marzo
Teza, il film che al Festpaco, il Festi-
val panafricano del cinema e della
televisione di Ouagadougou, ha ot-
tenuto il Primo premio (Etalon d'or)
dopo aver fatto incetta di riconosci-
menti in mezzo mondo. Come il Pre-
mio Speciale della Giuria e l'Osella
per la migliore sceneggiatura oltre
che il Premio Cinema for Unicef alla
Mostra di Venezia 2008.

Ambientato ai tempi della dittatu-
ra di Mengistu (1974-1991), Teza
racconta di Anberber, un uomo ori-
ginario dell'Etiopia emigrato in Ger-
mania che vuole studiare per garan-
tire un futuro migliore a se stesso e
al suo popolo. Tornato in patria si
scontrerà con la triste e dura realtà
del suo paese.❖

Arriva in Italia
«Teza», l’etiope
che torna a casa
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GLI U2 IL 7 LUGLIOAMILANO

Partirà il 30 giugno da Barcellona il
nuovo tour degli U2, 360, per poi
proseguire il 7 luglio a Milano, uni-
ca data italiana. Lo ha annunciato
la band sul suo sito U2.com. Il pal-
co, una colossale struttura con una
copertura a quattro zampe, sarà al
centro di San Siro, per lo show ita-
liano. La tournée si concluderà al
Giants Stadium di New York, il 24
settembre.

SI GIRA L’ULTIMO FELLINI

Viaggio a Tulum, tratto da un fumet-
to di Milo Manara ispirato a sua vol-
ta da un soggetto di Tullio Pinelli,
appena scomparso, e di Fellini è in
fase di riprese in Messico. La regia è
di Marco Bartoccioni. Interpreta
Fellini il serbo Lazar Ristovski, atto-
re di Kusturica.

RESCA: UFFIZI ADABUDHABI

«I contatti sono già in corso con Abu
Dhabi, Dubay e il Katar». Lo ha det-
to Mario Resca, consigliere naziona-
le per i Beni culturali, ieri a Firenze.

SCAPARROCONTROBARICCO

«Baricco? È un servo sciocco, forse
inavvertitamente». Così Maurizio
Scaparro critica Baricco per aver
scritto che i fondi pubblici dovreb-
bero andare alla tv e alla scuola, e
non al teatro e alla musica, per for-
mare un pubblico più consapevole.

FRONTEDELVIDEO

Maurizio Ribichini

NANEROTTOLI

Aggressori

Oggi

L’ERA

DELCEMENTO

AD PERSONAM

«PEZZI» Dagiovedì al Fusolabdi Romaè inmostra«Pezzi» diMaurizio

Ribichini, sorta di diario di bordo per immagini del disegnatore romano: un

raccontosospesoper restituirgli la dignità d’esser statovissuto. «Pezzi» èun

contenitore di storie. O frammenti di queste.

NORD tempostabilee soleggia-

to

CENTRO cieli inprevalenzasere-

ni salvo velature e stratificazioni in

transito dal pomeriggio

SUD ben soleggiato ovunque

ma con tendenza ad aumento della

nuvolosità

Maria Novella Oppo

In pillole

NORD tempostabilee soleggia-

to su tutte le regioni salvo maggiori

addensamenti sulle Alpi confinali

CENTRO nubi sparse, più com-

patte sulle adriatiche; più soleggiato

su coste tirreniche e Sardegna

SUD variabile su tutte le regioni

Il Tempo

NORD poconuvolososututte le

regioni

CENTRO beltemposututtelere-

gioni

SUD sereno o poco nuvoloso

ZOOM

Domani

Toni Jop

«Pezzi» di storie inmostra a Roma

Dopodomani

Culture

Q
uando appare Berlusconi
nei tg, la prima cosa che atti-
ra l’attenzione è la sua ex pe-

lata: a che punto è il rimboschimen-
to? E la tinta tiene ancora, oppure
già scolora al rosso? Una volta osser-
vato lo stato dei lavori di piantuma-
zione, passiamo ad ascoltare quello
che il premier dice, in attesa che arri-
vi la smentita. Perché sono i giornali-
sti comunisti, con la loro diabolica
voglia di manipolare, a cambiare il
senso delle parole che noi spettatori
ascoltiamo quotidianamente con le

nostre orecchie (pure loro comuni-
ste). Ieri, comunque, Berlusconi, a
proposito del via libera dato dal go-
verno all’edilizia selvaggia (e senza
neanche far pagare un condono!),
ha detto che nessuno apporterebbe
modifiche per peggiorare la sua ca-
sa. È questo infatti il criterio che ha
reso l’Italia uno dei territori più deva-
stati del mondo. E se ancora palazzi-
nari e mafie non sono riusciti a can-
cellare le tracce della passata bellez-
za, è perché non era ancora arrivata
l’era del cemento ad personam.❖

«Padre e figlia accoltellati: l’ag-
gressore è un italiano»: e allora? Fin
qui pareva che si dovesse connotare
la nazionalità dei criminali solo di
fronte a cognomi targati a Est, dove

una cultura nostrana ormai egemone
presume che la delinquenza sia un
portato di massa. Invece, ecco che, ie-
ri, un’agenzia di stampa inaugura un
nuovo corso, almeno sembrava. Da
qui in poi, ogni volta che un nostro
concittadino commette un reato, sui
giornali si potrà specificare la sua ita-
lianità. Ci pareva una bella idea, un
po’ sfottente ma di questi tempi in fon-
do anche educativa. Invece no. Segui-
teci. L’Agi, agenzia titolare di quel tito-

lo, non ha mai affermato prima che
il sanguinario fosse di altra prove-
nienza. Ma l’Ansa, per suo conto,
aveva suggerito con una certa sicu-
rezza subito dopo il fatto che l’ag-
gressore - tutto accade a Torino - fos-
se un extracomunitario. Annuncio
che sempre l’Ansa ha smentito più
avanti con un trasandato inciso:
«probabilmente italiano». Infatti, è
difficile credere che uno di noi sia co-
sì cattivo. O no? Fosse oriundo...❖
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Incantesimo 9. 
Teleromanzo. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina. 
Attualità. 

07.00 Tg 1

07.30 Tg 1 L.I.S.

07.35 Tg Parlamento. 

08.00 Tg 1

09.30 Tg 1 Flash

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. 

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro Di Pietro. 

12.00 La prova 
del cuoco. 
Gioco. Conduce
Elisa Isoardi. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 

14.10 Festa Italiana.
Show. 

16.15 La vita in diretta.
Attualità. Conduce
Lamberto Sposini. 

18.50 L’Eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. Gioco.
Conduce Max Giusti. 

21.00 Natale a New York.
Film commedia
(Italia, 2006). Con
Christian De Sica,
Sabrina Ferilli, 
Massimo Ghini.
Regia di N. Parenti

23.15 La prima volta 
di Niky. Film dram-
matico (Usa, 2006).
Con Alec Baldwin,
Carrie-Anne Moss,
Jeff Goldblum, Luke
Wilson. Regia di
Nick Guthe

21.00 Il diario di una tata
Film commedia
(Usa, 2007). Con
Scarlett Johansson,
Laura Linney. 
Regia di S. Springer
Berman, R. Pulcini

22.50 L’amore ai tempi
del colera. 
Film commedia
(Usa, 2007). Con
Giovanna Mezzo-
giorno, Javier 
Bardem. Regia di
Mike Newell 

21.00 L’onore dei Prizzi.
Film grottesco
(USA, 1985). Con
Kathleen Turner,
Jack Nicholson, 
Robert Loggia.
Regia di J. Huston

23.15 Signorinaeffe. 
Film drammatico
(Italia, 2008). Con
Filippo Timi, Valeria
Solarino, Sabrina
Impacciatore.
Regia di 
Wilma Labate

18.45 Ed, Edd & Eddy. 

19.15 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 

The Clone Wars. 

20.25 Flor. 

Telefilm

21.10 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.30 Scooby Doo.

21.55 Zatchbell!.

22.20 The Batman. 

20.00 Top Gear. 

21.00 Animal Real TV.

“L’attacco 

del cobra”

22.00 Animal Real TV.

“L’attacco 

dell’orso polare”

23.00 Animal Real TV.

“L’attacco 

dell’elefante”

24.00 Come è fatto. 

19.00 All News. News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 I Love Rock N’Roll.

Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale.

“Edizione Serale”

23.30 Extra. Musicale.

Conduce 

Susanna Giaroli

00.30 The Club. Rubrica

20.00 Flash

20.05 Reaper. Telefilm

21.00 Nabari. 

Cartoni animati

21.30 Michiko e Hatchin.

Cartoni animati

22.00 Death Note. 

Cartoni animati

22.30 Flash

22.35 Central Station.

Show. Conduce

Omar Fantini

UN POSTO AL SOLE

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

RAITRE - ORE: 20:35 - SOAP 

CON VALENTINA PACE

SENZA TRACCIA

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON ANTHONY LAPAGLIA

R.I.S. - DELITTI IMPERFETTI

CANALE 5 - ORE: 21:10 - TELEFILM

CON LORENZO FLAHERTY

L'ULTIMO APPELLO

RETE 4 - ORE: 23:55 - FILM 

CON GENE HACKMAN

SERA

21.10 Incredibile. Show

23.15 TG 1

23.20 Porta a Porta. 
Attualità. Conduce
Bruno Vespa

00.55 Tg 1 - Notte

01.35 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo

02.05 Rai Educational -
Scritori 
Per Un Anno 
Rubrica. “La scrit-
tura delle donne”. 

06.00 Spensieratissima. 

06.05 Sagarmatha il
parco più alto del
mondo. 

06.30 Tg 2 Si, Viaggiare.

06.40 Agenzia ripara
torti. Rubrica.

06.45 Speciale Quasi le
sette. 

07.00 Cartoon Flakes. 

09.45 Tracy & Polpetta.

10.00 Tg2punto.it. 

11.00 Insieme sul Due.
Talk show. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 Costume 
e società. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Medicina 33.

14.00 X Factor. Real Tv

14.45 Italia allo specchio.

16.15 Ricomincio da qui.
Talk show. 

17.20 Law & Order - 
I due volti della
giustizia. Telefilm. 

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. News

18.30 Tg 2

19.00 X Factor. Real Tv

19.35 Squadra speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
Lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Senza traccia. 
Telefilm. 

22.40 Law & Order -
I due volti della

giustizia. Telefilm. 

23.25 Rai Sport Martedì
Champions. 
Rubrica. Conduce
Paola Ferrari

00.50 Tg 2

01.05 Tg Parlamento. 
Rubrica

01.15 Weeds. 
Serie Tv. 

06.00 Rai News 24. 

08.15 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Verba volant. 
Rubrica

09.20 Cominciamo bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo bene.
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 TG3 Punto donna. 

12.45 Le storie - 
Diario italiano. 

13.05 Terra nostra. 
Telenovela. 

14.00 Tg Regione.

14.20 Tg 3.

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TGR Neapolis. 

15.10 TG 3 Flash L.I.S.

15.15 Trebisonda. 

15.20 Serious Jungle. 
DocuFiction

17.00 Cose dell’altro Geo.
Gioco. 

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione.

20.00 Blob. Attualità

20.10 Agrodolce. 
Teleromanzo. 

20.35 Un posto al sole.
Teleromanzo. 

SERA

21.05 Tg 3

21.10 Ballarò. 

Attualità. Conduce

Giovanni Floris. 

23.20 Parla con me. 

Talk show. Conduce

Serena Dandini. 

24.00 Tg 3 Linea notte

01.10 Rewind la tv a

grande richiesta.

Rubrica.

01.40 Prima della Prima.

Musicale. 

07.10 Ciak Speciale

07.15 Quincy. Telefilm. 

08.10 Hunter. Telefilm. 

09.00 Nash Bridges. 
Telefilm. 

10.10 Febbre d’amore.
Soap Opera

10.30 Saint Tropez. 
Soap Opera 

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 My Life. 
Soap Opera. 

12.40 Un detective in
corsia. Telefilm. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di Forum. 
Rubrica.

15.10 Wolff un poliziotto
a Berlino Telefilm. 

16.00 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.35 Texas oltre 
il fiume. 
Film western 
(USA , 1966). 
Con Dean Martin,
Alain Delon, 
Rosemary Forsyth.

18.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera. 

18.55 Tg 4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Stranamore. 
Show. Conduce
Emanuela Foliero

23.55 L’ultimo appello.
Film drammatico
(USA, 1997). Con
Gene Hackman.

02.10 Tg 4 Rassegna
stampa. Rubrica

02.35 Chi dice donna
dice danno. 
Film commedia
(1976). Con
Stephane Audran,
Francoise Fabian.

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

08.00 Tg 5 Mattina

08.40 Mattino Cinque. 
Attualità. 

09.55 Grande Fratello.
Real Tv. “Pillole”

10.00 Tg 5 - Ore 10

10.05 Mattino Cinque. 
Attualità. 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.05 La Fattoria. Real Tv

14.10 CentoVetrine. 
Teleromanzo. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show. Conduce
Maria De Filippi. 

16.15 Amici. Real Tv

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Rotocalco. 

18.00 Tg5 minuti

18.05 Pomeriggio 
Cinque. Rotocalco. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario?. Quiz. 

20.00 Tg 5

20.30 Striscia la notizia -
La voce 
della supplenza. 
Tg Satirico. 
Conducono 
Michelle Hunziker,
Ezio Greggio

SERA

21.10 RIS 5 - 
Delitti imperfetti.
Serie Tv. 

23.30 Matrix. 
Rubrica. Conduce
Alessio Vinci

01.30 Tg 5 Notte

02.00 Striscia la notizia -
La voce 
della supplenza. 
Tg Satirico. 
Conducono 
Michelle Hunziker,
Ezio Greggio
(replica)

06.05 Studio Aperto - 
La giornata

06.15 Still Standing. 
Telefilm.

09.00 Hope & Faith. 
Situation Comedy. 

09.30 Ally McBeal. 

11.20 Più forte ragazzi.
Telefilm.

12.15 Secondo voi. 
Rubrica. 

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

13.40 I cavalieri 
dello zodiaco

14.05 One piece tutti 
all’arrembaggio.

14.30 I Simpson. 

15.00 Paso Adelante. 

15.50 Smallville. Telefilm. 

16.40 Malcom. Telefilm. 

17.30 Spongebob. 

17.40 Spiders riders. 

18.00 Twin Princess. 

18.15 Spongebob. 

18.30 Studio Aperto

19.00 Studio Sport. News

19.30 I Simpson.

19.50 Camera Café - 
Ristretto. 

20.05 Camera Café. 
Situation Comedy. 

20.30 La ruota della 
fortuna. Gioco. 

SERA

21.10 Buona la prima. 

Situation Comedy.

Con Ale e Franz

22.10 Mai dire Grande

Fratello Show.

Show. Conduce 

Gialappa’s band

23.55 Chiambretti night

Solo per numeri

uno. Show. 

Conduce Piero

Chiambretti

01.30 Ciak Speciale: 

La Matassa. Show

06.00 Tg La 7

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life. 
Attualità. Conduce
Tiziana Panella. 

10.05 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Jeff & Leo - Gemelli
detective. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

14.00 Il grande safari
Film (USA, 1963).
Con Robert 
Mitchum, Elsa 
Martinelli, Jack
Hawkins. Regia di
Phil Karlson

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 MacGyver. Telefilm. 

17.05 Atlantide, Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica

19.00 JAG. Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità. 

SERA

21.10 Relic Hunter. 
Telefilm.

23.45 Sex & the city. 
Telefilm. 

00.15 LWord. 
Telefilm. 

01.05 Tg La7

01.25 Movie Flash. 
Rubrica

01.30 Otto e mezzo. 
Attualità. 
Conducono Lilli
Gruber, Federico
Guglia (replica)

www.unita.it
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Chi nuota segue una linea nera. La
vede a fondo vasca. È la strada, sem-
pre uguale, sempre quella. È il riferi-
mento di chi vive con la testa sotto il
pelo dell’acqua: per stare in asse, per
risalire e scendere la corsia nel mo-
do più lineare ed efficace possibile.
Una vita dietro una linea nera: nuo-
tare come turbinare nelle tenebre.
«La notte prima delle gare arrivano i
mostri». Si mettono di traverso agli
occhi di Federica Pellegrini, la no-
stra nuotatrice, la più forte del mon-
do. Non la fanno dormire: «Incubi
pazzeschi, cado in acqua, parto pia-
no, sbaglio virata», e ogni volta lo
racconta dopo un record, come se
esorcizzasse «quest’ansia che divora
tutto». Come a Pechino, quando con-
fessò la sua inquietudine mentre
con le dita smaltate raccoglieva die-

tro al lobo il suo ciuffo sensuale. Al
collo aveva una medaglia d’oro: non
era caduta, non era affogata.

I mostri sono tornati a visitarla, ve-
nerdì, sui blocchi di partenza dei

400 metri stile libero. Federica si avvi-
cina a questa gara come un bue si avvi-
cina alla mannaia. Da quei blocchi è
scesa, ma non è scappata: «Non con-
trollo la testa, devo parlare con lo psi-
cologo». Vi presento i miei problemi,
parliamone, poi vado a risolverli, ci
provo. «È una combattente, atleta ve-
ra, nell’anima, una fuoriclasse con la
voglia e la tigna per fare cose impossi-
bili», dice il commosso Alberto Casta-
gnetti, l’uomo che sta intorno a tutta
questa storia, a bordo vasca col crono-
metro, a bordo vita con i consigli «sba-
gliati», dice lei, perché non gradiva il
suo fidanzamento da telenovela con il
collega Luca Marin, strappato - come i
record - alla francese Laure Manau-
dou. Adesso li allena insieme, e con
loro anche Max Rosolino: Federica
nuota come loro, gli uomini, 20 chilo-
metri al giorno, dietro alla linea nera.

Rumore di bracciate. «Ore e ore
con la testa sotto, la cuffia calzata, il
rumore sordo delle bracciate. Mi fac-
cio compagnia cantando e pensando
a cosa farò la sera, come mi vestirò. Sì,
quando mi alleno penso alla vita. E
quando gareggio penso a vincere. De-
testo le sconfitte, è anche colpa vo-
stra, quando arrivo seconda mi mette-
te in croce». Le odia e le cerca, corteg-
giando le sue paure, tornando sotto
come quel pugile che non sa scendere
dal ring. L’orgoglio dei campioni è un
serbatoio infinito, dove Federica deve
pescare ancora una gara. Succederà:
vincerà i quattrocento metri, il giro di
pista completo nell’atletica, sette vira-
te e un tuffo nel nuoto. Sono diventati
la fondamentale tragedia del copio-
ne. Il dramma sportivo (a Pechino) e
umano (agli assoluti di Riccione) che
esalta poi il finale della storia, medesi-
mo sia in Cina che in Riviera: la vitto-
ria, il record.

Foto di Antonio Bat/Ansa-Epa

In vasca
«Detesto le sconfitte
quando arrivo seconda
mi mettete in croce»

16.00VOLLEYViboValentia-Forlì SKY SPORT 2

17.30BASKETTreviso-Zadar EUROSPORT

20.45CALCIO Juventus-Chelsea SKY SPORT 1

Il piatto che fa orrore
anoressia, bulimia: «Ho
scritto, sono guarita»

Il colloquio

Animamalata

ROMA «NoncredocheFederica
Pellegrini tornerà all'Istituto di medici-
naescienzadellosportdelConiperfar-
si controllare dopo la crisi di panico
avutaagliAssolutiprimaverilidiRiccio-
ne. È stata già visitata, ha fatto tutti i
controlli e l'asma chegli è stata riscon-
trataèorasottocontrollo.Ovviamente
siamo a disposizione dello staff medi-
codelleFedernuotonel caso incui de-
cidesse che l'atleta deve ripassare all'
Istituto».

Queste le parole del presidente del-
la Federazione medico sportiva italia-
na,MaurizioCasasco, sulproblemaac-
cusatoduegiorni fadallaPellegrinipri-
ma delle batterie dei 400 stile libero.
Lanuotatriceazzurra,cheierihastabili-
to il nuovo record delmondo nei 200
stile libero, aveva infatti deciso di non

salire nemmeno sui blocchi di parten-
zanelladoppiadistanzaacausadiuno
stop psicologico. «Pensavo di aver ri-
solto curando il broncospasmo, ma il
problemaènella testa: dovròparlarne
conilmiopsicologo.Ilproblemaèlega-
toallebatteriedei400diPechino-spie-
ga la Pellegrini - andai così forte che
pensai di morire. Da allora, ai blocchi
pergare superiori ai 200metri la testa
vaga per conto suo, non riesco a con-
trollarla»hadettol’azzurra,primadi in-
filareilborsoneinautoelasciarsianda-
re a qualche lacrima liberatoria.

«La bellezza dei nostri campioni è
che non sono robot - sottolinea il dot-
tor Casasco - Sono uomini e donne e
questoaspetto aumentaancora di più
ilvalorediquestirecord. IlConiel'Istitu-
to, comunque, hanno sempre privile-
giatolasalutedell'atletarispettoairisul-
tati eallemedaglie. Inpassato, se ci so-
no stati problemi, abbiamo subito fer-
mato gli atleti e continueremo su que-
sta linea».

VEDI IN TV

L’azzurra dopo il record delmondonei 200 sl
Luci e ombre di una ragazza nata per nuotare
«La notte primadelle gare arrivano imostri»

Il medico azzurro
«I nostri campioni
non sono dei robot»

mbucciantini@unita.it

Sport

A tutta «Fede»
Nelmondo
borderline
della Pellegrini

ROMA

ANSIE D’ACQUA

www.unita.it

Federica Pellegrini è nata aMirano (Ve) il 5 agosto del 1988

MARCO BUCCIANTINI
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I ragazzi, le ragazze, per crescere
bene dovrebbero fare un passo avanti
e uno solo alla volta, come dovessero
arrampicarsi verso la cima di un mon-
te. Federica ha dovuto fronteggiare la
sua grandezza, scalarla, ha dovuto as-
secondare sfacciatamente la sua fortu-
na: essere brava e bella. Si mise in po-
sa per delle foto tenebrose, pareva im-
barazzata più che sensuale, con la fac-
cia un po’ così, «oddio, quanto mi so-
no vergognata, non le voglio più vede-
re...non dovevano essere pubblicate».
Davanti alla macchina fotografica era
una ragazza come tante, che gioca al-
la modella, con vanità umana, bana-
le: «Mi piace vedermi bene in foto,

non m’interessa che mi veda tutto il
mondo». Fu usata come icona sexy (e
non lo era: è solo bellissima), fu accu-
sata di disperdersi (e non lo fa, si alle-
na sodo). Servono alibi alle sconfitte,
nessuno cerca le risposte ovvie: come
un tempo tutti volevano esser grassi
per dimostrare di essere riusciti nella
vita, oggi tutti vogliono piacere e vin-
cere. Per lei era semplice, ma fece trop-
pi passi in fretta, quella volta, dopo il
secondo posto alle Olimpiadi greche,
e tutti a dirle: brava, ma potevi vince-
re. Pretesero da lei, veneta di paese,
una dimensione cittadina, di rango. Si
trovò a Milano, non le piaceva ma non
poteva arrendersi. Una storia d’amore
finita, il piatto davanti che fa orrore,
da gettare o da divorare, l’anoressia
come l’altra volta, a dodici anni,
«quando smettevo di mangiare, chis-
sà perché, e poi era difficile», poi la
bulimia - «e dopo che fatica per dima-
grire e tornare in forma» - l’autodistru-
zione che attrae, non era la nuotatrice
a perdere, ma la ragazza. «Mi aiutò
una psicologa, quando tornavo a casa
nei fine settimana». Spesso la strada
più bella è quella che riporta a casa.

Scrisse un pensiero sui suoi proble-
mi con il cibo, e fu la trama di un corto-
metraggio. «Parlandone, mette giù co-
sa mi passava in testa: così credo di
aver superato il problema». Non ha
certezze al di fuori dell’acqua. Però ha
l’amore: «Domenica mattina Luca mi
ha sussurrato: farai il record. Non è
possibile - gli ho risposto - sono stan-
ca». Dice di sentire intorno molto affet-
to e un po’ di malignità, quei mostri da
prendere a schiaffi, come quella linea
nera nera. ❖

L’allenatore

«Una combattente vera
con voglia e tigna per
fare cose impossibili»

S
e nasci a Garmisch Par-
tenkirchen, a due passi
dalla pista Kandahar, un
crostone di montagna in
Baviera, se tifavi Martina

Ertl e Hilde Gerg e adesso loro tifano
per te, vuol dire che devi indossare
gli sci e lanciarti a strapiombo. Su
qualsiasi pendio, in qualsiasi discipli-
na. E Maria Riesch l’ha fatto, brava e
precoce: a 18 anni, nel 2002, era già
sul podio di una combinata, tanto
per dimostrare la sua polivalenza.
La tedesca ha vinto 11 gare di coppa
del mondo e le ha distribuite come
soltanto una campionessa da titolo
iridato sa fare: discesa libera, super-
gigante, slalom speciale, supercom-
binata. Sempre tra le prime, mai la
prima a fine stagione. Era scura, ne-
ro corvino, poi s’è fatta biondo plati-
no, adesso è giallo paglierino. Da ju-
niores era la migliore, sei medaglie
in due anni. Allora, da ragazzina, è
diventata amica di Lindsey Kildow,
un’americana da copertina di Play-
boy, che nel frattempo si è sposata,
si fa chiamare Vonn, stravince da tre
anni e ha due cosce da toro. Insieme,
da amiche, hanno iniziato alla gran-
de la stagione: chi arriva prima, be-
ne o male, aspetta l’altra al traguar-
do. Così al mondiale di Val d’Isere,
ma ad aspettare c’era sempre Maria.
La Vonn aveva già vinto due ori,
quando nello slalom speciale, all’ulti-
mo tentativo, anche Maria ha festeg-
giato sul gradino più alto.

CARLO TECCE

L
e foto in costume da ba-
gno stanno scalzando le
gonnelline con l’erba di
Wimbledon sullo sfon-
do. Il reggiseno che s’in-

grossa oscura i trofei vinti; i troppi
soldi e i troppi uomini fanno di-
menticare che Maria Sharapova ha
solo 22 anni. E nemmeno compiu-
ti. Con un rovescio bimane così
brutto e così maledettamente effi-
cace, marchio di fabbrica dell’acca-
demia di Nick Bollettieri; con un
portamento elegante e un minusco-
lo crocefisso che le penzolava sul
petto, tenera nell’aspetto e aggres-
siva nel gioco e nella vita, la siberia-
na Maria si prese tutto in un paio di
settimane: l’insalatiera di Wimble-
don, l’antipatia delle colleghe, il
corteggiamento degli uomini, il
tennis femminile. Era il 2004, ave-
va 17 anni. Bella come la Kourniko-
va, più forte, più atleta, Maria ha
presto raggiunto le vette della clas-
sifica: regina a tempo, e sempre so-
relle Williams permettendo. Vince
gli slam negli anni pari: Wimble-
don (2004), US Open (2006), Au-
stralian Open (2008). Poi scompa-
re. È appena rientrata da un infor-
tunio alla spalla, lungo nove mesi
di pruriginosi pettegolezzi. Pare
che la bionda russa stavolta sia così
innamorata del suo Charly Eber-
sol, figlio del presidente della Nbc
Sports, da trascurare lo sport che le
fa guadagnare 26 milioni di dollari
l’anno in pubblicità. C.T.

GERMANIA RUSSIA

«Luca mi ha detto:
“Farai il record”. Non è
possibile, sono stanca»

Parole d’amore

24ANNI 22 ANNI

SCIATRICE TENNISTA

La triplice sfida di Champions
Italia-Inghilterra sarà inaugurata
questa sera dal ritorno tra Juve e
Chelsea (ore 20.45). Ai bianconeri,
sconfitti 1-0 a Stamford Bridge, servi-
rà una partita perfetta per centrare
la qualificazione ai quarti, contro un'
avversaria rivitalizzata nell'ultimo
mese dalla cura del mago Hiddink.
La Signora dovrà fare i conti con una
infermeria superaffollata: oltre agli
assenti già noti, dopo il derby si è ag-
giunto Sissoko (stagione finita) e ieri
Legrottaglie, che non è riuscito a re-
cuperare dal guaio muscolare accu-
sato contro il Napoli: «Non sta anco-
ra bene, non è tra i convocati» ha
spiegato Ranieri, Il tecnico ha detto
che «serviranno attenzione e intelli-
genza» per ribaltare il risultato e per
riuscirci si affiderà alla coppia più col-
laudata: Del Piero e Trezeguet.

ALEX EDAVID

Il miglior cannoniere bianconero
ogni epoca e quello più prolifico tra
gli stranieri, entrambi tenuti a riposo
nella vittoriosa sfida contro il Toro.
Senza escludere del tutto l'ipotesi tri-
dente: «Vedremo» ha chiosato Ranie-
ri. «Spero che più che la mia partita
sia quella della Juventus», ha detto

Del Piero, che ha ricordato i prece-
denti poco piacevoli con Hiddink:
«Quello con la Corea non è stato un
bel ricordo. Le sue squadre, ieri l'Au-
stralia e oggi il Chelsea, sono sempre
preparate e molto organizzate». Il
tecnico dei Blues ha garantito che i
suoi non giocheranno per il pareggio
(«non veniamo a Torino solo per di-
fenderci»), mentre Buffon sul suo si-
to internet non ha usato giri di paro-
le: «La Juve può farcela, ma ci serve
un'impresa». Domani toccherà inve-
ce a Roma e Inter: i giallorossi ospita-
no l'Arsenal, recuperando Totti ma
dovendo fare a meno di Cicinho, ope-
rato ieri pomeriggio (il ritorno in
campo è previsto tra cinque mesi). Il
tecnico Arsene Wenger invece arriva
a Roma dopo aver recuperato due
pezzi da novanta Theo Walcott ed
Eduardo da Silva. Stasera ad Anfield
Road, infine, il Liverpool ritrova il Re-
al Madrid forte della 0-1 al Santiago
Bernabeu.

MASSIMO DE MARZI

Maria Sharapova

P

Maria Riesch

«Hiddink? Quello con
la Corea non è stato
un bel ricordo...»

PARLANDO

DI...

Il ritorno
di De Canio

LuigiDeCanioèilnuovoallenatoredelLecce.SostituisceMarioBeretta,difattoesonera-
to dopo il pareggio interno contro la Reggina. De Canio, 52 anni, sarà presentato oggi allo
stadiodiviadelMare.DopoCalciopolisieraaccasatoinPremiership,alQueen’sParkRangers
di Flavio Briatore. In Italia ha allenato tra le altre Siena, Genoa, Reggina eNapoli.

Generazione Federica
Le comete da podio

NotteChampions
La Juve a Torino
cerca l’impresa
contro il Chelsea

Del Piero dixit
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Vivere
low cost
Le voci dei lettori sui

tagli da crisi

LE FOTO DEL GIORNO

I momenti della giornata
scanditi dalle foto più belle

BLOG

Ognimattina on line
il punto del direttore

VOCI

D’AUTORE

COMPITI DI SCUOLA? IN RETE

Non è una novità,ma
adesso il tutor web si paga

SCRITTORE

PENSIONI E STATALI

La proposta del Pdl
e i commenti dei lettori

Giancarlo
De Cataldo

LERONDE

E L’ARTE

DELLA CLAVA

I
n girum imus nocte et consu-
mimur igni»: giriamo di notte
e un fuoco ci consuma. Que-
sto antichissimo verso palin-

dromo rappresenta un motto con-
solidato della goliardia. Ed evoca
l’immagine di un’allegra combric-
cola che se ne va in giro nottetem-
po, cantando e sbevazzando, in
cerca di emozioni e di piacere.
Qualcosa di simile a una ronda,
per intenderci. Chissà se si ispire-
ranno a questo antico e nobile mo-
dello i volontari che comporranno
le “ronde” di stampo padano chia-
mate a vigilare sulle nostre recen-
ti paranoie metropolitane. In tal
caso, i custodi della tradizione del-
l’«Ifigonia» e altri celebri canti go-
liardici dovrebbero quanto meno
chiedere il copyright. E chissà, in-
vece, se il richiamo alla goliardia
non è un modo per rendere accet-
ta un’iniziativa discutibile: una
ronda goliardica può anche met-
termi allegria, ma se un gruppetto
di corpulenti vigilantes, magari
pregiudicati, mi chiedono i docu-
menti mentre sto rincasando nel
cuore della notte, mi affretto a
chiamare i Carabinieri. Comun-
que la si pensi, e in attesa che sin-
daci e assessori sceriffi trasformi-
no le nostre città in agglomerati di
pietre deserte illuminate dalle lu-
ci degli schermi televisivi, “ronda”
resta una parola equivoca. Come
ben sanno i nostri cugini francesi,
che le attribuiscono il duplice sen-
so di scorta militare e di giocoso
girotondo. Come in «Ronde», l’in-
dimenticabile film di Max Ophuls
ispirato al «Girotondo» di Schnitz-
ler: la storia, venata di inquietudi-
ne e di una suggestiva magia meta-
fisica, degli incontri amorosi di
dieci personaggi, fra cui una pro-
stituta. E non è un caso, a pensarci
bene, che il drammaturgo vienne-
se tenne per vent’anni nel cassetto
la sua piéce più famosa, prima di
autorizzare una messa in scena
scandita dalle vivacissime prote-
ste dei benpensanti. Allora come
sempre pronti a brandire contro
l’arte la clava dell’ipocrisia. ❖
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